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Una settimana di lavoto comune, di cui 5 giorni a carattere formativo e gli 
; altri 2 di dibattito allargato, promossa da AAM Terra Nuova, Damanhur, 
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lunedì 2: LE CARTE IN GIOCO = Scuole a confronto sull’interpretazione 
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martedì 3: MILLELIRE AL MESE - Denaro; finanze, economia. 
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imprenditorialità e professionalità.” 
giovedì 5: LE NOSTRE MODE -Fnodi delle diversità e della cooperazione... 
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sabato 7: DIAMOCI UN'AREA - Contenuti, idee e nuove prefigurazioni i in Vista > 
di un polo che aggreghi gli organismi dell’ecologismo «mut inte». ALe 
domenica 8: DAL MONTE ROSA ALL’ETNA L'ipotesi delle r 
merceologigi e culturali. Bioregionalismo come cultura del Ogo. 


Il 4° Campo Bioregionale vuole essere un’occasione di approfondimento e di studio, non però in una cornice 
accademica e imbalsamata. Sono previsti nel programma momenti di varia natura, ricreativi; aggregativi e, perchè no, 
TIgeneRI tivi: dalle meditazioni alle piccole feste notturne, dalle sfilate ‘di moda al canto libero. 


La partecipazione” ètCampo costa 150.000 lire per l’intero programma e 50.000 lire per il solo fine settimana. 
Inviare assegno non-trasferibile o vaglia postale intestato a Isabella Popani, via Vespucci 11, 20093: Cologno Monzese (Mi), 
scrivendo chiaramente il proprio indirizzo completo; recapito telefonico, periodo di permanenza. 
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Hanno risposto in circa 1.200 alla readers’ 
poll’91, l'indagine sulle preferenze dei 
lettori di «Rockerilla», una delle 
principali riviste italiane di «musica 
giovane» (25.000 copie di tiratura, 18.000 
di vendita, una media di oltre 50.000 
lettori al mese). E alla voce «riviste/ 
giornali», la graduatoria è risultata la 
seguente: 1) Rockerilla; 2)1l Manifesto; 
3) Avvenimenti; 4)Dylan dog; 5) Cuore; 
6) A-Rivista Anarchica; 7) Melody 
maker; 8) L'Espresso; 9) L'Unità; 10) 
Panorama. 

Per la nostra rivista si tratta di una 
sostanziale conferma, dal momento che 
più volte la rivista era già comparsa in 
analoghi sondaggi fatti da Rockerilla negli 
anni scorsi. Come in passato, in questo 
risultato leggiamo la conferma di quanto 
già ci risulta dalla nostra quotidiana 
presenza in redazione, dalle decine di 
lettere e di telefonate che riceviamo ogni 
mese da parte di lettori (non solo 
occasionali) che leggono «A» perchè 
trovano interessanti alcuni dei materiali 
che pubblichiamo e comunque 
apprezzano l’esistenza di un periodico 
radicalmente diverso, anarchico ma 
assolutamente non «per soli anarchici». 
«A» ha imboccato con sempre maggior 
convinzione la strada di rivista aperta, 
aperta alle mille voci libertarie che hanno 
voglia di esprimersi, aperta alla 
collaborazione di chi anche solo in parte si 
riconosce nel nostro progetto di 
comunicazione libertaria. Con questa 
sensibilità e con questa apertura 
intendiamo proseguire. 


guerra & pace 


questa guerra, secondo me 


Prosegue, con questi 7 
interventi, il dibattito 
iniziato durante la 
guerra del Golfo. 


dibattito su guerra & pace /1 


romantici, utopici e sognatori 


Sono rimasto un po’ allibito, anche se non mera- 
vigliato, per certe posizioni riguardo la guerra pub- 
blicate sui numeri di «A» di marzo e aprile e con 
questa mia voglio cercare di entrare nell’interessan- 
te dibattito. 

Non mi dolgo certo per le veementi critiche lan- 
ciate da alcuni intervenuti al dibattito contro «certo 
pacifismo» che di pacifico aveva poco o niente né 
sono d’accordo con la redazione là dove si sente 
«parte attiva del grande e per tanti aspetti sponta- 
néo movimento perla pace...» («A» 179), ma è que- 
sto, a dire il vero, l’unico importante aspetto di di- 
saccordo con quella che è da sempre la posizione 
classica dell’anarchismo e che anche il movimento 
anarchico ha fatto propria pur, a volte, con certi er- 
rori di impostazione a livello locale e cioè l’entrare a 
far parte di certi coordinamenti pacifisti infarciti di 
forze politiche che di pacifista e antimilitarista nien- 
te avevano e niente hanno mai avuto. 

Non quindi le critiche «a certo pacifismo» che 
pure la redazione di «A» non ha mancato di lesinare 
ma quello che mi ha fatto specie è stato lo schierarsi 
di certi compagni, il tifare per l’una o per l’altra par- 
te, come se una guerra fosse una partita di calcio 0 
un raid automobilistico, in definitiva un giustificare 
la guerra, un legittimare gli stati e la loro politica 
guerrafondaia. 

Giustamente Schwarz critica quel pacifismo che si 
è schierato, sia pure in modo velato, con Saddam e 
apertamente è stato filo-palestinese, e per giustifi- 
care la guerra ha tirato fuori citazioni di illustri intel- 
lettuali e alla fine ci ha parlato dell’inaffidabilità di 
Arafat e quindi dell’O.L.P. («A» 180). Ma la con- 
clusione a cui giunge è la stessa dei pacifisti che tan- 
to critica, la stessa ribadita dalle varie forze politi- 
che da destra a sinistra: l’improcastinabile nascita di 
uno stato palestinese nei territori arabi che Israele 
sta occupando da 24 anni senza peraltro esserseli 


mai annessi. Come se la creazione di un nuovo stato 


potesse essere la soluzione di tutti i mali della regio- 
ne. Non è così, il tutto è più complesso e semplice 
nello stesso momento come del resto non è Saddam 
il Male. Saddam è solo Saddam, ce ne basta e ce n'è 
d’avanzo come giustamente scrive nel suo interven- 
to Andrea Ferrario («A» 181) con cui mi trovo d’ac- 
cordo. Il male sono le genti, i popoli che continuano 
ad essere dei servitori fedeli dei vari tiranni di turno, 
che continuano a scannarsi vicendevolmente per il 
loro governo, per la nazione, per la patria, per lo 
stato a cui sono continuamente vergognosamente 


sottomessi. Il male è che un individuo accetti di fare 
la guerra contro un altro individuo che nemmeno 
conosce, che non ha mai visto e che nessuna offesa 
gli ha mai arrecato. Il guaio è che siamo ben poco 
anarchici se riconosciamo l’utilità degli stati e delle 
conferenze internazionali (dei governi) e non invi- 
tiamo invece le genti alla rivolta contro la sottomis- 
sione volontaria a cui sono costrette. 

Ma sì, lo riconosco, io sono un inguaribile e utopi- 
co sognatore ma mi ha fatto specie leggere la lettera 
di Antonio Donno con quel linguaggio intollerante 
e guerrafondaio. 

Mi fa specie soprattutto perchè pur non essendo 
Donno un anarchico è senza dubbio, oggi, il mag- 
giore storico di quel che è stato l’anarchismo indivi- 
dualista americano, un anarchismo in gran parte 
sconosciuto a noi anarchici europei. 

Un anarchismo che rifiutava l’insurrezionalismo e 
la rivoluzione violenta e al loro posto metteva un gra- 
dualismo per la conquista di sempre maggiori libertà. 
Un anarchismo nonviolento e pacifico che aborriva la 
violenza ma sapeva scagliarsi violentemente attraver- 
so le penne dei suoi maggiori teorici contro le ingiusti- 
zie perpetuate dal governo degli Stati Uniti. 

«La disobbedienza civile» di Thoreau ha fatto 
scuola in tutto il mondo e ha insegnato che non solo 
si può dire di No all’imposizione di una tassa a favo- 
re della guerra ma anche ogni qualvolta il governo 
attui una politica che sia contro la dignità dell’indivi- 
duo. E la guerra è sempre e in qualsiasi caso contro 
la dignità dell’individuo. 

Ecco cosa mi fa specie, questo stacco, questa se- 
parazione fra lo storico che ci porta a conoscenza di 
un anarchismo di origine americana pacifico e non- 
violento e l’uomo profondamente allineato alla po- 
litica guerrafondaia degli Stati Uniti d’ America. 

Donno ci spiega cosa avrebbe provocato il pacifi- 
smo piazzaiolo ma è sotto gli occhi di tutti che cosa 
ha provocato la guerra: due paesi distrutti, Irak e 
Kuwait (non è che le forze alleate andassero molto 
per il sottile anche nei confronti del paese che dove- 
vano liberare, tanto poi lo si sarebbe ricostruito), 
centomila morti solo fra i soldati irakeni (stime al- 


leate) e molti molti di più fra la popolazione, non ci 


sono invece stime per i soldati della forza multina- 
zionale ma sembra ci siano state moltissime vittime 
anche in questo campo; una fortissima instabilità 
nella regione e in tutto il medio oriente. Ribellione 
contro Saddam degli sciiti filo-iraniani e dei curdi e 
conseguente repressione. Esodo di un popolo, ma- 
lattie, epidemie, e ancora centinaia di migliaia di 
morti. Bush che prima ha invocato la sollevazione 
popolare contro Saddam (in verità lui voleva solo 
che fossero i suoi generali a deporlo perchè tutto 


continuasse come prima) in seguito come Ponzio Pi- 
lato se ne è lavato le mani dicendo che quelli erano 
affari interni irakeni. E oggi per lavarsi la coscienza 
il mondo occidentale manda i suoi aiuti alimentari e 
umanitari ai poveri curdi così bestialmente repressi 
dal bieco Saddam. Ma non solo Saddam, tutti i go- 
verni lo sono. Cosa ha cambiato la guerra? Niente, 
lo stesso Saddam è ancora al suo posto, la questione 
palestinese ancora in alto mare per chissà quanto 
tempo. La guerra ha portato solo nuovi odii, nuove 
tensioni e nuove voglie di rivincita. 

Certo oggi il Kuwait è tornato libero come lo era 
prima del 2 agosto del °90 anche se vedendo quelle 
donne con il velo bianco a coprire la faccia ho sem- 
pre avuto qualche dubbio. 

Volevo consumare qualche riga anche per Eugen 
Galasso ma penso non ne valga la pena. Mi sembra- 
va che un tempo oltre ad essere parte del movimen- 
to libertario si definisse anche nonviolento. Il che 
penso sia il colmo per chi appoggia l’O.L.P. e Sad- 
dam Hussein. Inoltre nella mia ignoranza politica 
non ho mai ben capito cosa sia l’imperialismo e da 
chi sia formato questo schieramento antimperialista 
di cui anche Saddam, volente o nolente, farebbe 
parte. 

Da parte mia preferisco altra compagnia; quella 
di romantici, utopici e sognatori che mai si immole- 
rebbero per una causa che non fosse la propria. 

Saluti 

Franco Pasello 
(Sesto San Giovanni) 
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un meccanismo perverso 


Dispiace trovare, in un dibattito ospitato da una 
rivista aperta ed intelligente qual è «A», alcuni in- 
terventi sbracati e faziosi; ma purtroppo una guerra, 
la guerra, riesce sempre a produrre, tra i suoi tanti 
effetti devastanti, anche l’annichilimento di quelle 
che si vorrebbero coscienze aperte e capacità razio- 
cinanti. Ad esempio la volgarità, non solo intellet- 
tuale, delle argomentazioni di Donno, non merite- 
rebbe alcuna considerazione, se queste non fossero 
state affiancate, certo in modo più pacato e dialetti- 
co, da altri interventi apparsi sullo stesso numero 
della rivista. E mi riferisco, in particolare, alla lette- 
ra, per tanti aspetti stimolanti, di Furio Biagini di Pi- 
stola. 


Là 


guerra & pace 


Pare evidente che l’impostazione di fondo del suo 
ragionamento parta dalla completa accettazione 
della ragion di stato e, di conseguenza, della difesa 
del cosiddetto diritto internazionale; e da tali pre- 
supposti, necessariamente, prendono corpo le dure, 
quanto generiche critiche mosse non solo a chi di 
questa ragion di stato ha un concetto identico e spe- 
culare (vedi l’intervento di Galasso), ma anche a 
quanti non hanno inteso condividere tali logiche. 
Tutto ciò ovviamente sarebbe più che legittimo, se 
lo scrivente si sentisse parte e compartecipe di quel- 
le regole e istituzioni autoritarie che si riassumono 
nella forma Stato; ma, altrettanto ovviamente, ci 
pare meno legittimo, un chi, altrimenti, si richiama 
all’anarchismo, ovvero a quell’insieme di analisi, 
pratiche e principi che ha sempre individuato nell’e- 
sistenza degli Stati, espressioni degli interessi delle 
classi dominanti, la causa prima di tutti quei massa- 
cri morali e fisici che prendono il nome di sfrutta- 
mento, disoccupazione, emarginazione, fame, mi- 
seria. E guerra. 

Se è chiaro che gli Stati o gli organismi internazio- 
nali che li rappresentano hanno a disposizione, fra 
gli strumenti per risolvere i conflitti di interessi che 
li riguardano, anche quello della guerra, di una 
guerra che, a seconda della gravità dello scontro 
può apparire più o meno «giusta», o «necessaria», 0 
«ineluttabile», mi pare che debba essere altrettanto 
chiaro che tali strumenti e tali valutazioni non pos- 
sono e non dovrebbero essere fatti propri anche da 
chi, individualmente e collettivamente, si trova a su- 
bire il peso di un sistema autoritario che non gli ap- 
partiene e che lo opprime. E gli anarchici per primi 
devono tentare di smascherare e contrastare, sem- 
pre e comunque, quel perverso meccanismo che 
porta l’oppresso ad identificarsi con gli interessi del- 
l’oppressore. Quello stesso, cioè, che fa sì che masse 
di disgraziati, straccione o supertecnologiche, vada- 
no a uccidere o a farsi ammazzare, marciando orgo- 
gliosamente al suono di una fanfara. 

L’aggressione armata dell’Iraq contro il Kuwait 
non è stata che l’ultimo atto (quello sì forse inelutta- 
bile) di una partita giocata solo apparentemente sul 
terreno medioorientale, ma in effetti teleguidata 
dall’alternarsi di convergenze e contrasti fra le gran- 
di potenze mondiali. Ed ora che le menti si sono raf- 
freddate e si ricomincia a ragionare in termini politi- 
ci e non emotivi, appare sempre più evidente come 
questa guerra sia diventata «inevitabile» perchè si 
voleva che fosse inevitabile, dato che solo così si sa- 
rebbero create le condizioni per ridefinire, negli 
anni a venire, le possibilità di controllo sociale e po- 
litico di un’area in continua evoluzione, e di sfrutta- 
mento e spartizione della più importante materia 
prima. E mi pare che gli Stati Uniti d’ America, di- 
rettamente o per interposta persona, in questo pro- 
cesso non abbiano responsabilità marginali. 

Volere ridurre le mille ragioni del fronte antibelli- 
cista a un datato antiamericanismo o al più vieto ter- 
zomondismo, oltre che essere riduttivo di una realtà 
ricca di elementi fecondi anche per noi anarchici, ci 
porterebbe a schierarci non contro la guerra e gli 
Stati ma, visto che non se ne può fare a meno, dalla 
parte di un blocco e a favore di una pace nata sulle 
ceneri di centinaia di migliaia di vittime. E giusto 
criticare la parzialità e strumentalità espresse da 
ambienti, comunque minoritari nel vasto movimen- 
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to di opposizione alla guerra, che realmente sono 


pacifisti a senso unico, come è giusto diffidare di 
prese di posizione che si rifiutano di considerare che 
il problema medioorientale può risolversi solo nel 
rispetto del diritto di tutti, però è anche indispensa- 
bile comprendere che i contrasti all’interno dei si- 
stemi capitalistici avanzati, e quelli fra nazioni ric- 
che e povere, sono una realtà di fatto e non l’inven- 
zione di analisi veteromarxiste 0, peggio, l’indeside- 
rata discendenza dell’ideologia fascista. 

E la brutalità di tanti regimi dei paesi in via di svi- 
luppo, giustamente ricordata, troppo spesso non è 
che il corollario di un sistema economico mondiale 
di rapina e sfruttamento, e trova le sue radici nel 
passato colonialismo e la sua ragion d’essere nella 
volontà delle potenze imperialistiche, democratiche 
o socialiste che siano. 


I misfatti, gli errori e le strumentalizzazioni altrui 


non possono essere l’alibi per derogare da quello 
che penso debba essere il coerente atteggiamento 
degli anarchici. Come già i «rivoluzionari del passa- 
to, che non si limitavano alla neutralità passiva» in 
attesa degli eventi, dobbiamo continuare a indiriz- 
zare le nostre lotte e il nostro impegno nello scontro 
diretto fra oppressi ed oppressori, riportando i ter- 
mini della questione su questo solo terreno. Per non 
correre il rischio di dimenticare che solo una società 
liberata dallo sfruttamento e dall’autorità porta in 
sè le premesse di quel futuro che anche il compagno 
Biagini auspica. 


Massimo Ortalli 
(Imola) 
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scandalizzarsi o riflettere? 


Se c’è una cosa che sconcerta nell’intervento di 
Antonio Donno («A» 181), non è tanto il fatto che 
esprima una posizione sulla guerra in sintonia con 
un delirio bellicista forse senza precedenti nella sto- 
ria del nostro paese, quanto l’astio, il livore, l’invet- 
tiva che manifesta e che, partendo dalla critica al 
supposto «antiamericanismo irrazionale» del movi- 
mento contro la guerra, finisce per approdare ad un 
altrettanto irrazionale giustificazionismo guerra- 
fondaio. 

Donno, tuttavia, sputa sentenze, vomita veleno, 
ma non fornisce argomentazioni valide a sostegno 
delle sue tesi. E il suo scritto, alla fine, risulta infi- 


ciato da banalizzazioni e superficialità che necessi- - 


tano, a nostro parere, di alcune precisazioni. 


Donno ci accusa di «pacifismo con pregiudiziali 
antiamericane» — anche noi ci siamo opposti alla 
guerra, e siamo, quindi, bersaglio delle sue critiche 
—, è qui commette due errori. 

Il primo è quello di non voler riconoscere che gli 
anarchici, pur presenti nel movimento di opposizio- 
ne alla guerra, ne costituiscono tuttavia, teorica- 
mente e storicamente, una componente ben precisa 
e distinta. Il loro stesso definirsi «antimilitaristi» più 
che «pacifisti» sta a sottolineare che, per loro, l’im- 
pegno antimilitarista è solo un aspetto della più ge- 
nerale lotta antiautoritaria contro un sistema di 
sfruttamento e di dominio — politico, economico, 
sociale, culturale - di cui gli eserciti costituiscono 
soltanto l’espressione più violenta, e il militarismo 
l'ideologia più opportuna. Una posizione sostan- 
zialmente diversa rispetto sia al pacifismo «costitu- 
zionale», quasi sempre «nonviolento», che all’an- 
tiimperialismo di fede marxista. 

Il secondo errore è quello di attribuire agli anar- 
chici pregiudizi contro il popolo americano che essi 
non hanno mai avuto, confondendo la nostra oppo- 
sizione alla politica di un governo con l’inspiegabile’ 
— e inesistente —- razzismo (come chiamarlo, altri- 
menti?) nei confronti di un popolo che subisce an- 
ch’esso le conseguenze di quella politica. 

Gli anarchici, invero, sono stati «antiamericani» — 
e, per questo, ferocemente perseguitati negli anni 
20, 30, 40 (come Donno, autorevole studioso dell’a- 
narchismo americano, dovrebbe sapere) -, così 
come sono stati «anticomunisti» trucidati da Lenin e 
Trotzsky, così come sono stati sterminati a Cuba, in 
Spagna nel ’36, in Italia durante il fascismo, per il 
loro essere contro «lo» Stato, come principio gerar- 
chico di organizzazione sociale, e non contro una 
particolare forma di stato, o contro questo o quel 
governo, 0, peggio ancora, contro questo o quel 
corpo sociale — anche se la loro opposizione ha di 
volta in volta trovato obiettivi concreti e storica- 
mente determinati. 

Nico Berti, in un saggio illuminante di alcuni anni 
fa, ha scritto che «l’anarchismo è la negazione tra- 
sversale di ogni autorità divina e umana, la critica 
del principio di autorità ad ogni livello delle sue de- 
terminazioni storiche date e ad ogni livello delle sue 
determinazioni storiche possibili, la critica cioè del- 
l'esistente e di ogni futuro informato degli stessi 
principi». Ed è questa sua irriducibile e irrinunciabi- 
le coerenza etica che fa dell’anarchismo il nemico 
giurato di tutti gli stati e di tutti i governi del mondo. 

E questo suo essere contro ogni autorità che lo 
mette al riparo, anche, da possibili simpatie statal- 
comuniste, o «democratiche», o pan-arabe, e che lo 
fa nemico di ogni struttura politica gerarchica e di 
ogni progetto sociale autoritario, quale che sia la 
sua copertura ideologica. 

Sul fatto poi che «la guerra» sia una costante nella 
storia dell’umanità, Donno dovrebbe innanzitutto 
spiegarci che cosa intende con questa parola. Non 
esiteremmo a dargli ragione, infatti, se per «guerra» 
intendesse qualsiasi conflitto, più o meno violento, 
tra esseri umani: siamo una specie biologica in evo- 
luzione, e la lotta — con l’ambiente, i pregiudizi, la 
tradizione, i privilegi, l'ignoranza — fa parte della 
nostra natura, e ne farà parte per sempre, se soprav- 
viveremo alla «sfida». Una sfida che potremmo an- 
che perdere, se continueremo ad usare i migliori 


prodotti della nostra «coscienza» — «l’autoriflessio- 
ne» che ci fa diversi dalle altre specie biologiche — 
per costruire armi sempre più elaborate, che stanno 
alla clava dei nostri antenati come la distruzione del 
nostro pianeta sta alla loro lotta per la sopravviven- 
za. Ma se per «guerra» Donno invece intende la di- 
struzione pianificata di territori e di popoli; la con- 
quista di materie prime con i più ingegnosi strumen- 


‘ti di morte perseguita da bande di usurai ed assassini 


per puro profitto economico, e di volta in volta ma- 
scherata da sovrastrutture ideologiche — la «guerra 
santa» e il «diritto internazionale», l’onor di patria e 
il «pericolo rosso», l’internazionalismo proletario e 
il traffico di cocaina, può anche darsi che abbia ra- 
gione, e se ne potrebbe discutere. Ma questo non 
dice nulla sulla «necessità» della guerra. Quello che 
è certo è che l’obiezione in base alla quale «da sem- 
pre è stato così» ce la sentiamo cantare ogni giorno, 
dai reazionari di turno — che siano genitori, colon- 
nelli o maestri, deputati o guardiani, che siano sa- 
cerdoti o mafiosi, carabinieri o padroni — ed è sem- 
pre servita a impedire che le cose cambiassero, che 
gli sfruttati si tirassero su dalla loro miseria. 

D'altro canto, se Isaiah Berlin ha potuto sostene- 


re che tutte le utopie si sono risolte alla fine in mas- 


sacri e «dis-topie», non possiamo proprio noi non 
essere d’accordo, essendo stati gli anarchici molto 
più frequentemente vittime che carnefici. 

Quanto poi alla presunta giustezza della guerra, è 
necessario ricordare a Donno (e a Schwarz) una fra- 
se di Michel Walzer, ripetutamente citato da Bob- 
bio nelle sue disquisizioni su guerre giuste ed ingiu- 
ste. «La guerra — sostiene Walzer — non è un crimine 
quando i soldati combattono liberamente, scelgono 
il nemico e decidono quali sono le battaglie». 

Ma questo — che è quanto succede in una rivolu- 
zione sociale — si è mai verificato in una guerra tra 
stati, in un conflitto armato tra corporazioni, tra 
bande di torturatori in divisa e bande di finanzieri e 
industriali che a quei torturatori hanno procurato 
armi e prestigio? Anche in questo caso, caro Don- 
no, non vale accusare il «vecchio e stantio pacifismo 
antiamericano di ceîta sinistra»; quello del governo 
americano, per noi, è un «terrorismo solo un poco 
più mite» (per dirla con Anders) di quello iracheno, 
di quello iraniano, o israeliano, o sovietico. 

Perchè questa guerra è stata solo l’espressione più 
grande della crudeltà di un sistema, e in un certo 
senso è un prodotto essenziale per la sua stessa esi- 
stenza. 

Non Saddam che attacca il Kuwait, ma l’esistenza 
sua stessa, per noi, costituisce già guerra; non è l A- 
merica che invade il Vietnam, o l’Unione Sovietica 
che calpesta l'Afghanistan, che ci costringe a schie- 
rarci, giacchè noi siamo già schierati, da sempre, 
contro l’idea stessa che gli stati e le potenti lobbies 
industriali possano decidere di spedire al massacro 
sfruttati contro sfruttati per perpetuare il loro disu- 
mano sistema, i loro privilegi e il loro dominio. 

Pernoi la guerra, d’altronde, non è affatto finita. 
Certo, è finita quella «ufficiale», che abbiamo segui- 
to attraverso la censura-in-diretta delle televisioni 
di stato. > 

Mara inizia la guerra che non riusciamo a vede- 
re, parchè i mass-media hanno staccato la spina al- 


l'evento. La guerra continua, ed è una guerra che 


giorno per giorno perfeziona i suoi apparecchi di 


li 
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morte, collauda i suoi sofisticati strumenti di domi- 
nio e controllo. 

La guerra continua col rumore meccanico di una 
industria che non produce più armi per le guerre, 
ma guerre per le armi. 

La guerra continua, per noi, nell’esercito che si ri- 
forma e si addestra; continua nella mente dei mille 
dottor Stranamore di tutto il pianeta. La guerra con- 
tinua ogni giorno nella guerra dichiarata dallo stato 
ai suoi oppositori, e nella resistenza che questi gli 
oppongono. 

Ma ricorre anche un pensiero, alla fine di tutto, 
che ci fa ritenere che questa guerra sia servita pure 
ad attizzare un altro conflitto: una guerra meno vi- 
sione, una guerra tra poveri che serve a dividere il” 
campo, e costringe a schierarsi, e riduce al silenzio 
chi dovrebbe avere mille motivi per essere contro 
tutte le guerre e anche contro molto altro. Una 
guerra che serve a creare paura, impotenza, incer- 
tezze, astio, risentimento, ma nella direzione sba- 
gliata, tra chi questa guerra non la vuole e non la ca- 
pisce neanche. 

Albert Camus, in un celebre discorso in una uni- 
versità americana, subito dopo la fine della seconda 
guerra mondiale, disse: «Ora che Hitler è sparito, 
sappiamo un certo numero di cose. La prima è che il 
veleno di cui era saturo l’hitlerismo non è stato eli- 
minato: esso è ancora in ciascuno di noi. Chiunque 
oggi parla dell’esistenza umana in termini di potere 
diffonde tale veleno». 

Ora che questa guerra è «finita», non si è dissolta 
la cultura che l’ha alimentata. Johan Galtung, un 
non-violento che forse ha negli stati molta più fidu- 
cia di quanto noi non ne abbiamo, ha spiegato con 
straordinaria efficacia la causa di questa onda lunga 
che non si esaurisce: «Gli stati e la loro capacità di 
combattere rappresentata dalle Forze Armate sono 
fratelli gemelli e se non si capisce questo non si capi- 
scono né gli uni né le altre». 

Quante guerre ci toccherà ancora sopportare pri- 
ma di comprendere questo? 

Un'ultima cosa, infine, prima di chiudere. Donno 
si scandalizza perchè la rivista che ha ospitato il suo 
intervento pubblica ogni tanto scritti di Chomsky, 
reo a suo dire di aver scritto l’introduzione ad un li- 
bro di Faurisson, un «neo-nazista». 

Più che scandalizzarsi, Donno dovrebbe riflette- 
re. Perchè, se la stessa rivista ha concesso a lui di 
darci degli «stupidi», non si capisce perchè mai do- 
vrebbe impedire ad altri di esprimere le proprie 
idee. 

Ma questa forse è una concezione della «demo- 
crazia» che Donno difficilmente vorrà comprende- 
re. 

la redazione salentina di Senzapatria 
(Lecce) 
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Israele e il rifiuto arabo 


È difficile per me capire, soprattutto dopo la sua 
acuta analisi iniziale, come Arturo Schwarz possa, 
verso la fine della sua lettera sul penultimo numero 
di «A», accusare i dirigenti israeliani di ottuso mas- 
simalismo e considerare le ragioni di sicurezza che 
pongono — negoziati bilaterali per arrivare alla pace 
con tutti gli stati arabi — «un semplice pretesto per 
non riconoscere uno stato palestinese accanto». 

Quelle terre - Giudea e Samaria — erano in mano 
araba prima del ’67 eppure non bastarono loro all’e- 
poca, tant'è che Nasser scatenò l’ennesima guerra 
pan-araba contro Israele. Chi assicura Israele che 
quei territori basterebbero loro oggi e che non le 
venga scatenata contro un’altra guera tra qualche 
anno rimanendo immutati l’odio e il non riconosci- 
mento da parte degli altri stati vicini? Con il rifiuto 
arabo si è creato il problema dei profughi «palesti- 
nesi», un problema creato non dagli israeliani che li 
invitavano a rimanere (e coloro che sono rimasti 
sono israeliani a tutti gli effetti) ma dai fratelli arabi 
che li hanno indotti a scappare certi della vittoria. Si 
creò nello stesso tempo, e non se ne parla mai, il 
problema dei profughi ebrei. Ebrei sefarditi che do- 
vettero fuggire da tutti i paesi arabi quando in segui- 
to alla creazione dello Stato di Israele vennero sca- 
tenate contro di loro persecuzioni simili ai «po- 
groms» che gli ebrei ashkenaziti avevano vissuto il 
secolo precedente in Europa orientale. Israele li as- 
sorbì, non senza sforzo, ma li assorbì mentre i profu- 
ghi che con la Convenzione Nazionale Palestinese 
nel 1964 e la successiva modifica nel 1968 hanno ini- 
ziato ad autodefinirsi «palestinesi», venivano tenuti 
di proposito nei campi e mai aiutati da chi di fatto è 
da ritenere responsabile della loro condizione. Per- 
chè si chiede ad Israele di risolvere un problema da 
lei non creato? Gli israeliani sono solo 4 milioni di 
persone circondati da 200 milioni di arabi. Se solo si 
guarda la cartina geografica ci si rende conto della 
verità: Siria, Giordania, Iraq, Arabia Saudita, Libia 
e Algeria hanno una superficie di 7.261.940 km?, 
Israele ne ha 20.705: chi minaccia chi? La propagan- 
da araba dice che Israele vuole espandersi: se così 
fosse perchè avrebbe restituito il Sinai così ricco di 
petrolio per giunta? Tanto per puntualizzare fu un 
governo di «falchi» a concludere la pace con l’Egit- 
t03:- 


Per coloro che di voi appoggiano la menzogna 
«sionismo=razzismo» mettevi una mano sulla co- 
scienza e ditemi: qual è la vostra risposta all’antise- 
mitismo così vivo e presente da sempre in tutti i pae- 
si? Israele accoglierà nel prossimo anno 1 milione di 
ebrei russi che anche durante la guerra del golfo la 
consideravano un posto più sicuro dell’Unione So- 
vietica. Immaginate un po’, si tratta di 1/4 dell’at- 
tuale popolazione: gente senza un soldo a cui biso- 
gna pagare anche il biglietto aereo. E come se da noi 
arrivassero nel prossimo anno 15 milioni di albane- 
si. Ci saranno senz'altro aiuti dall’estero ma rimane 
per Israele uno sforzo immane: ebbene l’unica cosa 
cui il mondo bada è che non vadano in Giudea e Sa- 
maria. 

Esiste già uno stato arabo-palestinese: si chiama 
Giordania. I suoi confini coprono l’intera Palestina 
orientale sino al fiume Giordano. La maggioranza 
dei cittadini ad est del fiume Giordano sono arabo- 
palestinesi, per non menzionare gli abitanti della Ci- 
sgiordania che hanno cittadinanza giordana. Tutti 
gli abitanti della Giordania sono, per definizione 
geografica, palestinesi; lo stesso si può dire per gli 
israeliani. Gli spostamenti della popolazione araba, 
inclusi i profughi palestinesi, sono avvenuti all’in- 
terno dell’area storica della Palestina. Re Hussein 
di Giordania è un beduino e rappresenta da sempre 
una minoranza nel suo paese. Per chiarire quali sia- 
no stati i suoi metodi coi palestinesi basta ricordare 
il famoso Settembre Nero del 1970 (2500 uccisi in 
dieci giorni). 

Israele si è dimostrata un paese democratico nella 
pratica, non nella teoria e oggi si trova ferocemente 
accusata dall’Occidente tutto sommato per NON 
avere agito in modo riprovevole. Buttando fuori col 
«diritto» della guerra gli arabi dai territori vinti in 
una guerra da lei non voluta, Israele avrebbe evitato 
la lacerante Intifada e il disprezzo del mondo. Sì, 
perchè il mondo delle ingiustizie e degli spargimenti 
di sangue di breve durata e senza telecamere pronte 
a testimoniarli, si dimentica in fretta... In Israele le 
vittorie non hanno mai avuto toni trionfalistici: con 
i propri morti Israele ha imparato da lungo tempo 
che la vera vittoria è quella che trasforma il nemico 
non quella che lo umilia. Cedere Giudea e Samaria 
senza avere in cambio trattati definitivi di pace con 
tutti gli stati arabi significa indebolirsi pericolosa- 
mente in uno stato che si percorre da Nord a Sud in 
Sore e da Ovest a Estin lora e mezza... 

Grazia Usai 
(Milano) 
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una proposta da Roma 


I disastri e i crimini avvenuti con la guerra nel 
Golfo Persico macchiano di sangue non solo le mani 
degli uomini di Stato e le divise dei generali, ma ogni 
forma di partecipazione allo sviluppo economico e 
non, del Nord industrializzato. 

D'altro canto, la mia esperienza nel movimento 
contro la guerra mi ha reso cosciente dei limiti del 
pacifismo, che è stato sconfitto malgrado, inizial- 
mente, in Italia sembrava esistere una maggioranza 
non interventista. 

Per spiegarmi come questa maggioranza poten- 
ziale si sia ridotta, nel giro di poche settimane, ad 
una minoranza rassegnata, non basta denunciare il 
ruolo bellicista dei mass-media, della scuola, 
ecc...., per quanto scandaloso ed opprimente que- 
sto sia stato. Dobbiamo anche portare la nostra cri- 
tica all’interno del movimento: perchè il pacifismo 
non è riuscito ad incidere sugli avvenimenti in misu- 
ra proporzionata al consenso che aveva? Proponia- 
mo alcuni spunti di dibattito: precisando che le no- 
stre critiche non riguardano ovviamente nella stessa 
misura tutte le componenti del movimento, né nella 
stessa misura le diverse componenti interne ad alcu- 
ne delle organizzazioni citate. i 

1) Ci si è lasciati influenzare dalla logica degli 
schieramenti. Una parte della sinistra (PDS, radica- 
li, alcuni verdi...) è in varia misura allineata con 
l'Occidente, non contesta l’esistenza delle Forze 
Armate e della NATO, illudendosi ancora su un 
loro utilizzo «pacifico e democratico». Un’altra par- 
te (autonomi, rifondatori comunisti) ha invece trop- 
po spesso ignorato che, oltre agli USA e a Israele, 
esistono altri responsabili della guerra, tra cui i regi- 
mi arabi, a cominciare da quello iracheno. Un anti- 
militarismo e un antimperialismo autentici devono 
invece, secondo me, opporsi ad ogni esercito, ad 
ogni logica egemonica e di guerra, ad ogni oppres- 
sione statale, ad ogni crimine: non mi ridurrò mai a 
giustificare o a tacere i crimini di qualcuno a causa 
dei crimini di qualcun’altro. 

2) Non si è saputo andare oltre le iniziative simbo- 
liche e di controinformazione. Si è discusso, anche a 
sproposito, di violenza e di nonviolenza, ma pochi 
hanno cercato di far crescere una pratica dell’azione 
diretta. Un po’ per la tradizione nazionale cattolica 
e comunista (in cui è molto debole l’etica della re- 
sponsabilità individuale), un po’ per la preoccupa- 
zione delle varie forze politiche di «occupare la piaz- 
za», più che di diffondere pratiche incisive e gestibili 
dalle persone in modo autonomo. In Italia quasi 
non esiste una cultura dell’azione diretta e del boi- 
cottaggio, che si può fondare solo sulla valorizzazio- 
ne del «piccolo», della graduale «secessione» dal ca- 
pital-industrialismo, di terreni di conflitto non isti- 
tuzionale che integrino quello dei posti di lavoro (i 
consumi, il territorio...). Solo la partecipazione di- 
retta di ciascuno allo «smontamento» (nonviolento) 
del sistema della guerra e alla costruzione di ele- 
menti di società alternativa, può ridare fiducia nel- 
l’incisività dell'iniziativa pacifica. 

Purtroppo in questo quadro anche le forze «alter- 
native» (rete nonviolenta romana, verdi, anarchici, 
dp...) non si sono caratterizzate nel senso di una 
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marcata «diversità» antimilitarista e libertaria, e 
sono state attraversate al loro interno, anche se in 
modo più accettabile, dalle stesse contraddizioni 
presenti nel resto del movimento. Sono comunque 
queste forze, insieme a tutta l’area di movimento 
più autonoma dalle strategie delle organizzazioni, 
quelle in cui mi sento in maggiore sintonia, con cui 
voglio continuare a collaborare, con metodi di 
«rete» quindi al di fuori comunque da etichette e ap- 
parati burocratici e mantenendo una mia soggettivi- 
tà critica. 

Dalle varie forme di azione diretta e di boicottag- 
gio alle varie forme di obiezione di coscienza, dal 
ruolo della cultura e della scienza a quello del lavo- 
ro, sono tante le cose da discutere e da inventare e 
alcune di queste si possono iniziare a fare subito (0, 
semplicemente, continuare a fare). 

Marco De Bernardo 
del Gruppo di lavoro su ecologia sociale e 
bioregionalismo (Roma) 
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una tinozza di pregiudizi 


Se Arturo Schwarz avesse partecipato, con one- 
stà intellettuale, al movimento d’opposizione alla 
sporca guerra del Golfo, non avrebbe sparato quel 
mare di sconcezze che ho letto nella sua lettera pub- 
blicata su «A» 180. (...) Arturo vive dentro ad una 
tinozza colma di pregiudizi postdatati, rinforzata da 
una sospettosa assenza delle ragioni vere che hanno 
promosso la stragrande maggioranza delle mobilita- 
zioni antiguerra. 

Il buon Arturo sente un tonfo al cuore quando gli 
appare scritto sulla copertina di «A» 179 «NO 
ALLA GUERRA»; e il dolore si propaga al sapere 
che onesti pacifisti manifestano insieme ad integra- 
listi cattolici o ad ex o cripto stalinisti. (...). 

Quel che sconcerta di più l’ Arturo, non è tanto 
che i buoni non-violenti e antimilitaristi siano stati 
inquinati dalla merda cattostalinista, n0000; il 
dramma reale sta nel fatto che i pacifisti (quelli/e 
che lavorano per costruire una pace giusta) non han- 
no capito chi era l'incarnazione reale del Male, cioè 
Saddam Hussein. Anzi, i ‘pacifisti, secondo lo 
Schwarz, hanno addirittura favorito questo Male, 
per il fatto che proteste, ai tempi in cui il MALE ga- 
sava i Kurdi, non se ne videro. 

«Con il Male non si tratta» ci ricorda Elie Wiesel, 
e allora il nostro Arturo, ponendo una domanda 


go 
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molto intelligente ai pacifisti: «se siete asssaliti da 
un cane rabbioso, come fate?», ne ricava che biso- 
gna arruolarsi nelle armate USA e in quelle dei loro 
fedeli alleati per mettere la museruola al cane, rab- 
bioso appunto. (...) 

Alcune considerazioni e battute: 
— la stragrande maggioranza del movimento pacifi- 
sta, formato da svariati gruppi e persone che hanno 
mantenuto e mantengono la loro originalità e pecu- 
liarità, non ha esitato neanche un secondo a condan- 
nare la brutalità, la perfida aggressività del regime 
dittatoriale di Bagdad; 
— da anni molti gruppi pacifisti — vedi quello dell’ex 
don Franzoni, il lavoro minuzioso svolto da «Archi- 
vio e Disarmo», il Centro di ricerca per la pace e il 
disarmo, solo per citarne alcuni — denunciavano il 
notevole flusso di armi che dal civile Occidente arri- 
vava al sanguinario dittatore Hussein, in barba al- 
l'embargo stabilito nel periodo della guerra Iran- 
Irak; 
— il fatto che negli anni passati non ci sia stata una 
forte mobilitazione contro i crimini commessi dagli 
aggressori di turno ha cause del tutto contingenti (ri- 
flusso, crisi della partecipazione politica, rifugio nel 
privato, sfiducia, ecc.), e comunque ciò non dimo- 
stra affatto la malafede di coloro che si sono resi 
protagonisti di quel movimento che si è opposto e 
che si oppone alle criminali occupazioni e alle politi- 
che dello sterminio. Quindi le proteste sostanziose, 
visibili non ci sono state né quando lo sterminatore 
Hussein gasava i kurdi; né quando gli USA aggredi- 
vano Grenada, Panama, finanziavano i contras allo 
scopo di sabotare il Nicaragua sandinista; né quan- 
do Israele nel 1982 bombardava i palestinesi con le 
bombe al fosforo, occupando militarmente il Liba- 
no; né quando l’assassino (ora riciclato dagli USA in 
primis) Hafez el-Assad occupava buona parte del 
Libano e potrei continuare per ancora molto; 
— forse il nostro Arturo, insieme al suo Wiesel o 
Kaniuk, stavano continuamente a manifestare sotto 
questa 0 quella ambasciata negli anni passati? Bra- 
vi! Daremo loro un attestato di riconoscimento. 
— il movimento pacifista ha sottolineato tutta l’as- 
surdità e l’illegittimità di questa guerra poichè è evi- 
dente (ma non ad Arturo) che questa non è stata 
una guerra guerreggiata per difendersi dai morsi di 
un cane rabbioso, ma l’inevitabile conseguenza di 
una politica criminale degli USA, dell’URSS e di 
molti paesi ritenuti civili i quali hanno nutrito e fo- 


raggiato per anni, dico anni, un boia, comodo per il 


mantenimento dell’ordine internazionale. Quando 
il burattino Saddam ha voluto spezzare i fili con i 
coltelli forniti dai paesi civili, Mangiafuoco Bush e i 
suoi compari lo hanno bruciacchiato; 
— il movimento pacifista non ha mai reclamato una 
pace blanda, atta a mantenere e/o a perpetrare lo 
status quo. Al contrario, l’originalità di questo mo- 
vimento si esprime proprio nella richiesta che i de- 
stini delle genti e dei singoli vengano da questi gesti- 
ti e non siano le grandi potenze e i criminali da loro 
partoriti a decidere della sorte di ogni abitante del 
pianeta. Il movimento non ha detto soltanto «no 
alla guerra», ma ha anche spiegato «perchè» e quali 
vie percorrere per evitare questa immane tragedia. 

Finisco con alcune domande: 

In quali manifestazioni il nostro Arturo ha visto 
striscioni con quelle diciture così vili? 


Il massacro di centinaia-di migliaia di persone ci- 
vili e non, per punire un cane rabbioso, che oltretut- 
to è rimasto illeso dalla enorme potenza di fuoco al- 
leata grazie ai solidi bunker forniti da nostrani capi- 
talisti esperti nel settore, può trovare una giustifica- 
zione in una qualche parte nascosta dell’etica liber- 
taria? 

La guerra, questa guerra capitalista per eccellen- 
za non ti fa tremare, caro Arturo, per il solo fatto 
che si sta diffondendo tra la gente la convinzione che 
i conflitti armati possono diventare opzioni attra- 
verso cui risolvere le controversie tra i popoli o me- 
glio tra gli oppressori dei popoli? 

E non ti sembra che interventi come quello di 
Mazzucchelli e come il tuo tendono a relegare il mo- 
vimento anarchico in zone sempre più buie e nasco- 
ste ostacolando quel processo di crescita e di matu- 
razione che tutti i movimenti protesi verso l’utopia 
stanno attuando per non morire asfissiati dai venefi- 
ci preconcetti e dogmi, benchè questi siano masche- 
rati da «antidogmi»? 


P.S.: Questa lettera è stata scritta di getto, e di getto 
auguro vivamente alle anarchiche/i tutte/i di essere 
sempre più numerosi/e e attivi/e all’interno di quei 
movimenti che lottano per affermare la cultura della 
pace giusta e della comprensione, tanto più che que- 
sti movimenti spontanei vanno caratterizzandosi su 
molti dei principi che l'anarchia ha sempre sostenuto. 
Vi abbraccio 


Maurizio Campanella 
(Civitavecchia) 
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ideologie addio 


La guerra è sempre, senza alcun dubbio, una fac- 
cenda orribile. 

Tuttavia, quando sia ha una bussola con cui orien- 
tarsi in tale faccenda essa diventa in qualche modo 
«vivibile»; gli accadimenti della guerra, per quanto 
tremendi, non ci lasciano annichiliti e la nostra co- 
scienza trova in essi sempre nuovo alimento per il 
funzionamento della bussola che, instancabilmente, 
mette da un lato il buono e dall’altro il cattivo, in un 
incedere potenzialmente senza fine. 

Io, purtroppo, non ho potuto vivere così la guerra 
del Golfo: troppo incerta la mia coscienza e troppo 


scassata la mia bussola perchè mi sentissi in grado, 
con sufficiente certezza, di mettere da una parte il 
buono e dall’altra il cattivo. Per questo ho vissuto 
come annichilito i quasi due mesi di guerra, per que- 
sto continuo ad avere le idee confuse. 

Ho vissuto male l’intera questione del golfo sin 
dal 2 agosto ’90. Sin da allora nella mia testa, e nel 
mio cuore, si sono agitate contemporaneamente il 
rifiuto netto dell’arroganza militarista, totalitaria ed 
espansionistica di Saddam Hussein con la chiara 
percezione che, al di là delle parole, nella politica 
degli USA e dell’occidente ben poco c’entravano (e 
c'entrano) i diritti umani e il diritto internazionale, 
mentre molto c’entravano (e c'entrano) gli interessi 
economici e di potenza. Fino al 17 gennaio, tuttavia, 
era per me ancora relativamente facile sostenere 
un'ipotesi pacifista di smilitarizzazione dell’intera 
area unitamente all’appello ai popoli del medio 
oriente, dell'America, dell'Europa affinchè si op- 
ponessero alle politiche dei rispettivi governi e des- 
sero vita ad una convivenza pacifica e libertaria. Tutte 
cose, allora ed oggi, giuste e ragionevoli, ma... 

Mala notte tra il 16 e il 17 gennaio la guerra guer- 
reggiata è iniziata e con essa sono emerse le contrad- 
dizioni. Le mie senza dubbio, ma non solo le mie. 
Non che da quella notte non abbia più pensato, e 
non pensi, le cose che pensavo fino ad allora, ma 
quale valore, quale senso, esse avevano ed hanno 
per i popoli e le persone che vivono in quell’area? 
Quale propositività pratica ed immediata avevano 
per gli israeliani sottoposti alla minaccia di un nuovo 
gasamento? Quale valore per la donna palestinese, 
che, ad Amman, inalberava il cartello «Bomb 
Israel» o per gli abitanti di Bagdad che, sotto apoca- 
littici bombardamenti, facevano il segno della vitto- 
ria alzando ritratti di Saddam Hussein sorridente? 

Questo il problema, non nella bontà o meno dei 
grandi ideali, ma nel loro valore immediato. Nel- 
l'applicabilità immediata degli stessi o di quanto da 
essi deriva. E credo che tutti possiamo concordare 
che se un’idea è giusta in teoria ma non trova modo 
di diventare, sempre e subito, vita, la sua bellezza e 
il suo valore rimangono nell’empireo delle idee, 
mentre noi continuiamo a vivere nella merda di tutti 
i giorni. Ma, mi si dirà (mi sono detto), in America 
ed in Europa c’erano le manifestazioni pacifiste (e 
ad alcune ho anche partecipato; sentendomi sempre 
meno attore convinto e sempre più spettatore dub- 
bioso); ma avrebbe avuto senso ritirare le truppe oc- 
cidentali lasciando di fatto Saddam Hussein non 
solo padrone del Kuwait, ma anche (soprattutto) 
leader di un mondo arabo disperato e sempre più fa- 
natizzato (chi si è scordato i 500.000 che, mitra alla 
mano, sfilavano ad Algeri nei primi giorni di guer- 
ra?) contro i «satana occidentali» in cui, nonostante 
le nostre buone intenzioni, sono compresi anche i 
pacifisti? È \ 

Per tutta la durata della guerra — ed anche ora che 
la guerra è formalmente finita (e i curdi, i palestine- 
si, la questione di Israele, questi sono stati i dubbi 
che mi hanno tormentato). Nonostante questo è sta- 
to per me facile aderire ad un manifesto riportante 
la frase di Einstein in cui viene detto che fare il sol- 
dato è la cosa più abbrutente che ci sia; le mie con- 
vinzioni antimilitariste erano e sono ancora abba- 
stanza salde, ma per me quel manifesto, più che rap- 
presentare una presa di posizione politica, era la 


guerra e pace 


pubblicizzazione di una scelta etica personale che, 
proprio in quanto tale, non può, di per sè, rappre- 
sentare una forma di soluzione dei problemi. E poi, 
mi sono chiesto e mi chiedo, io antimilitarista se fos- 
si stato un ebreo israeliano avrei rifiutato di combat- 
tere, anche da soldato, contro chi voleva, e vuole, 
spazzarmi via dalla faccia della terra? 

Insomma, tutto un gran casino in cui quanto fin 
qui detto ed altro ancora (alla rinfusa: la distruzione 
di portata biblica cui è stato sottoposto l’Iraq con 
Saddam ancora al suo posto; i 100.000 iracheni as- 
surdamente ammazzati quando già erano tutti morti 
di fame contro i 100 morti alleati; il governo reazio- 
nario di Israele ancora più protervo nel suo odio an- 
tipalestinese, ecc. ecc.) continua a non trovare una 
sua sistematicizzazione. 

E sarebbe tutto così semplice, in fondo, se ancora 
riuscissi a pensare con in testa la bussola dell’ideolo- 
gia. Se ancora ci riuscissi, mi è successo tante volte 
in passato, potrei accettare con sufficiente serenità 
anche il fatto che non tanto io personalmente, ma 
l’intero mondo pacifista, non sia riuscito ad incidere 
in nulla durante tutta la durata della-crisi del Golfo. 
Ma così non è e sempre più è forte in me la convin- 
zione che le idee che non riescono a trovare modo di 
incidere nelle situazioni reali che via via si pongono 
hanno un qualche difetto nel manico. Ed è indub- 
bio, la realtà lo dimostra, che dal 2 agosto ’90 i ri- 
chiami alla pace sono stati, anche se giusti in sè, 
astratti, fuori dal mondo e soprattutto fuori dall’am- 
bito delle possibilità reali di coloro per cui per primi 
si chiedeva e si chiede la pace. Allora era, se non 
giusta, giustificata questa guerra? No, questo non lo 
pensavo e non lo penso (ma penso anche che non sia 
poi così vero che non ci siano, se non guerre giuste, 
guerre per lo meno giustificate; guerre che occorre 
combattere come quelle contro Hitler o contro 
Franco, ad es.), ma so anche che le guerre non le si 
può eliminare per decreto o per un «semplice»; e 
dubbio, allargamento dei buoni sentimenti; così 
come penso che ai problemi dell’oggi occorre dare 
risposte oggi, a partire da quanto nell’oggi si muove. 
Diversamente si dicono solo parole, forse belle e 
giuste in astratto, ma ridicole e ingiuste in quanto in- 
significanti per la realtà cui si rivolgono. 

Come dicevo, un gran casino. Un casino che nem- 
meno quanto finora apparso nel dibattito su «A» è 
servito a districare un po’. Fra l’altro - paradossal- 
mente ma non troppo — in quasi nessuno degli inter- 
venti apparsi ho trovato motivi di dissenso profon- 
do, ma non ho neppure trovato (forse con la sola ec- 
cezione di Schwarz) quel «quid» che mi facesse pen- 
sare che, forse, qualcun altro si era posto i miei pro- 
blemi ed aveva intuito una possibile via di soluzio- 
ne. 

Il fatto è, almeno così mi sembra, che quasi tutti 
gli interventi succedutisi, al di là della diversa sensi- 
bilità ed apertura mentale degli autori, trovano il 
loro retroterra concettuale in una logica ideologica 
(anarchica o libertaria per quasi tutti; tralascio ov- 
viamente quella liberal realistica nella forma e tota- 
litaria di fatto-di Antonio Donno) che, appunto per- 
chè tale, rimane chiusa in se stessa e non solo — se 
non attraverso la contrapposizione netta e totale — 
non riesce a confrontarsi con le altre posizioni, ma 
non riesce neppure ad indicare, o far intuire, linee 
d’azione che vadano al di là dello sterile richiamo 
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Una madre curda mentre 
lava il suo bambino in un 
campo profughi. Le 
gravissime condizioni 
igieniche e alimentari hanno 
causato un grande numero 
di vittime tra la popolazione 
infantile. Solo dopo il 
massacro di migliaia di 
persone inermi, i paesi 
occidentali hanno deciso di 
avviare una campagna di 
«aiuti ai curdi, naturalmente 
senza che sia garantita loro 
l'autonomia necessaria a. 
porsi al riparo dalle 
repressioni del dittatore di 
turno o di paesi sedicenti 


democratici come la Turchia. 


12 


alla pace o della, altrettanto sterile presa di posizio- 
ne antimilitarista personale (quale, lo ribadisco, è 
stata anche la mia). 

Giunti a questo punto, e per avviarmi alla conclu- 
sione, mi permetto di porre, a me stesso e a tutti, 
una domanda: rifiutare il «realismo politico» alla 
Donno vuol dire necessariamente finire nel nulli- 
smo politico e propositivo di cui le manifestazioni 
pacifiste e le prese di posizione antimilitariste sono 
state esempio? 

Io continuo a sperare che così non sia, ma mi ren- 
do anche conto che, affinchè una ipotesi diversa si 
realizzi, non solo occorre buttare via i lacci e lac- 
ciuoli di qualsiasi ideologia, ma occorre anche, forse 


soprattutto, ripensare in toto anche la «politica» e 
identificare, o definire, una nuova «natura» di colo- 
ro che della politica sono, pet ora, l’oggetto in quan- 
to non riescono ad esserne soggetto: gli esseri umani 
quotidiani. 
Esseri umani con i loro limiti, i loro retaggi storici 
e culturali, la loro «ansia vitale» (magari espressa ‘ 
come desiderio di morte, come negli arabi che siim- 
molano nel nome della jihad), ma reali, presenti ac- 
canto a noi già da ora. E questa è un impresa inutile 
e/o impossibile o è la lotta più importante che oggi 
un libertario deve intraprendere? 
Franco Melandri 
(Forlì) 


ENZAPATRIA. È uscito il n. 53 di Sen- 
zapatria, bimestrale «per lo sviluppo del- 
la lotta antimilitarista e antiautoritaria». Il 
cambio di redazione, intervenuto dopo 
l’uscita dello scorso numero che ormai risale all’ot- 
tobre scorso, ha permesso di risolvere alcuni dei 
problemi che ne avevano ostacolato la pubblica- 
zione. La nuova redazione, che prende il posto di 
quella di Calolziocorte, è composta da alcuni com- 
pagni del Coordinamento Anarchico del Salento. Il 
suo indirizzo è lo stesso del Coordinamento: via 
Malennio 39, 73100 Lecce. AI fine di entrare in 
contatto con i lettori, i diffusori e collaboratori del 
giornale ed avviare con loro un efficace e— ci si au- 
gura — intenso scambio di opinioni e proposte, la 
redazione salentina indice un'assemblea per le 
ore 10 di domenica 26 maggio, a Bologna, nei lo- 
cali del circolo L'Onagro (via Avesella, 5/a). Perul- 
teriori informazioni: 


Senzapatria 

via Malennio, 39 

73100 Lecce 

tel (0833) 981055 (Agostino - ore pasti) 
oppure (0831) 452988 (Paolo - dopo ore 22) 

nuovo c.c.p. 14299739 intestato a 

Romualdo Gerardi 


AM TERRA NUOVA. Iniziative con- 
giunte del Consiglio di Quartiere 4 di Fi- 
renze e dell’Associazione Aam Terra 
Nuova nel mese di maggio, sempre 
presso la sede del C.d.Q. 4, via Assisi 20, Firenze. 
Dal 17 al 19 maggio «l'economia globale», ricerca 
di nuovi paradigmi che possano esporre l'umanità 
ad una nuova evoluzione eco-compatibile. Inter- 
viene Theo Gimbel, noto cromoterapeuta inglese 
per la prima volta in Italia. Dal 25 al 26 mag 
«Pianeta Bimbo», la nascita vista dalla pa 
bambino, l'alimentazione naturale del ba 
prevenzione e cura delle malattie con metoa 
rali. Introduce Luciano Proietti, pediatra in Tori 
L'iscrizione costa rispettivamente 130.000 e 
80.000 lire. Per informazioni, iscrizioni, ecc., con- 
tattare: 


— AamTerra Nuovaf® 

‘ Cas.post2 #& 
50038 Scarpe = 
tel/fax (055) @401684%, S077 


Edizio- 
Armate» - (19 x -1990) an- 
nigliori editorialifdella?ivista 
[ e ambi- 


fl sfémate, sono cominciati i problemi con i proprie- 
tari, il Comune e i Carabinieri: fogli di via, perquisi- 


Ti chiediamo anche solo un tuo piccolo contributo 


comunicati 


eserciti e i loro degni fiancheggiatori. Il volume, di 
facile lettura, è corredato da una serie di illustra- 
zioni grafiche; il prezzo indicativo, nel facilitare la 
più ampia diffusione, è di L. 10.000,.le pagine sono 
128. Resta valido, a questo proposito, lo sconto 
del 50% a partire dalle 5 copie pagate anticipata-- 
mente, aggiungendo una quota fissa di L. 2.000 
come contributo alle spese postali. Per i libri in 
conto deposito lo sconto è sempre del 50%. Le ri- 
chieste si possono effettuare mediante il conto 
corrente postale n. 10209287, intestato a: 


fale e storico. Se vuoi contri- 
12927444 intestato a Arfelli 


Piero Tognoli 
via C. Battisti, 39 
23100 Sondrio 


onferenza Internazionale sul- 


IDEO. Si intitola «L'ufopia 
iclo di vi iettati 3 è prevista la 155 pomeriggi 


0 inte del palazzo Medici Riccardi, via 
pur 1, sitiene la XVI Assemblea nazionale del- 
a Anti Vivisezione. Per informazioni, preno- 
BNI, adesioni, ecc. contattare: 


L.A.V. Sede Nazionale 
l'orgia del pote via Santamaura, 72 - 00192 Roma 
ore 21.30 pr i tel (06) 312002-312097 
255, fermata oppure L.A.V. Firenze (Ilaria Marucelli) 
zioni, telefonare a: tel (055) 352251 


»De Cortes 


n 
ODIA 


TA. Soho 13 anni che nella 
le dell'Acquacheta, a ca- 
nnino tosco-romagnolo, 
di Pian Baruccioli, comune 
an Benedetto, vivono o lavorano uomi- 
mbini, e animali, sperimentando col- 
el pieno rispetto e nella difesa di 
uNpalrimonierecologico collettivo incontaminato. 
Questaiposto l'abbiamo occupato nel 1977 disso- 
dando i tetfeni, incolti da oltre 30 anni, restaurando 
ase, il tutto con la sola forza delle nostre 
a e con l’aiuto degli animali. Quando iterreni 
0 cominciato a rifiorire e le case sono state si- 


AGLIETTE. Sono a disposizione le 
magliette con il disegno su riprodotto 
nelle taglie M - L - XL - XXL bianche e 
a colori a L. 7.500 cadauna incluse. 
spese di spedizione. Per ordinazioni (minimo 10) 
telefonare a: 


zioni, tentati sgomberie rifiuto di concedere |a resi- 
denza. Il susseguirsi di questi atti ci hanno indotto 
a regolarizzare la nostra situazione: vogliamo ac- 
quistare, dai legittimi proprietari, lacasa e gli 11 et- 
tari di terreno in cui viviamo e lavoriamo. Ci chiedo- 
no 43 milioni: 20 li abbiamo già versati all’atto della 
firma del compromesso. Ci occorrono altri 23 mi- 
lioni entro il 31 dicembre ’91. 


Fulvio Morandi 
tel (02) 2827626 


EPAL. In contrasto con le modalità 
classiche del turismo internazionale, 
inserito a pieno titolo nello sfruttamen- 
to del Sud del mondo da parte del ricco 
Nord, l'associazione senza fini di lucro RAM pro- 
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personale perchè questo posto continui ad esiste- 
re, nel rispetto dell'equilibrio naturale e nella difesa 


comunicati 


umani in situazioni di stress. È un libro originale 
che sta tra letteratura e saggistica, un po’ come nel 
felice connubio sperimentato da Laborit nella sua 
collaborazione con Alain Resnais nel film «Mon 
oncle d’Amerique». Una narrazione, dunque, con 
personaggi ed avvenimenti che però è poco più di 
un pretesto per frequenti momenti di riflessione su 
temi che spaziano dall’epistemologia alla critica 
sociale rivolta in particolare ai rapporti gerarchici di 
dominazione presenti nella società umana: rap- 

porti che vengono poi arbitrariamente proiettati 
sulla ben più complessa ed interrelata organizza- 
zione del vivente. I libri di Eleuthera sono distribuiti 
nelle principali librerie o possono essere richiesti 


‘pone un approccio originale, basato sulla costru- 
zione di una rete permanente di scambi sul piano 
della cooperazione e dei progetti, dell’informazio- 
ne e dei viaggi-studio. Questi ultimi si caratterizza- 
no per l’autogestione, che implica un programma 
sufficientemente preciso ma flessibile, in ogni 
caso imperniato sulla visita ai gruppi del terzo 
mondo con cui l'associazione ha rapporti regolari 

e nel cui operato generalmente si riconosce. Una 
proposta di viaggio-studio per la prossima estate 
riguarda il Nepal: 3 settimane (dal 24 luglio al 14 
agosto), quota di partecipazione, 2 milioni e mez- 
zo. Per ulteriori informazioni rivolgersi a: 


Associazione RAM direttamente all'editore. Per ulteriori informazioni, 
via Consigliere, 1/a richieste del catalogo, ecc., rivolgersi a: 
16031 Bogliasco (Ge) 
tel/fax (010) 3472413 Eleuthera 
Cas. Post. 17025 
20170 Milano 
fel (02) 26143950 (è un n 


AGLIETTE. Disponibili in tutti i forma- 
ti, al costo di 10.000 lire l'una (spese di 
‘spedizione compresa), sono disponi- 
bili magliette con vari soggetti (Si- 
gnomò!, Farò del mio peggio, L'uomo finisce dove 
‘comincia il soldato, Basta!, ecc.) realizzate dal Cir- 
colo anarchico «Ponte della Ghisolfa». A Milano si 
possono acquistare anche direttamente alla libre- 
ria Utopia. Per ulteriori informazioni su modalità di 
‘ pagamento, sconti, ecc., scrivere 0 telefonare a: 


nico nuovo: prendetene nota! 


Mauro De Cortes 

c/o Libreria Utopia 

‘via Moscova, 52 - 20121 Milano 
tel (02) 29003324 (anche fax) 
orario 9,30-12.30/15,30-18.30 
(meno festivi e lunedì mattina) 


tirazzista il 1° giugno, a 
dell’Elfo (via C. Menot- 
somunità teatrale interetnica 
e Albe presenta lo spettacolo «Lunga 
L'iniziativa è promossa dal Circolo 
Nite della Ghisolfa». Per conferma, 
zioni, ecc., telefonare a: 


ETWORK. Si tiene in Portogallo 
so Chaves (Tras os Montes), il 
po del Network europeo/Europea 
ternative youth, dal 20 luglio al 3 agosto 
Il tema proposto dalle riunioni europee di Parigi e 
Lisbona e ‘sottoposto all'approvazione dei gruppi 
nazionali è «Nord-Sud: relazioni tra paesi indu- 
strializzati e in via di sviluppo 
economici, politici, ambienta! 
costo del vitto e dei mat 
vieil sostegno econo i 
europei, immigrati, ecc.) 
panti. Per contatti con il g 
work, per ulteriori informazio1 
incontro nazior 


Mauro De Cortes 
c/o Libreria Utopia 
tel/fax (02) 29003324 


RESCIA. Il Gabinetto di lettura «Oskar 
Panizza», sito in Brescia, via N. Tarta- 
glia 37, comunica che dal 1° maggio 
1991 è aperta al pubblico la sala di lettu- 
ra con servizio prestiti, in cui sono reperibili le prin- 
cipali riviste anarchiche oltre a numerosi volumi di 
cultura libertaria, saggistica e narrativa varia, coni 


O non ha cam- 


6, lire 20.000) | seguenti orari: lunedì, martedì, giovedì e venerdì 
to da Eleuthe- | dalle 17 alle 19 e il mercoledì dalle 21 alle 23. 
o francese Henry | Chiunque desiderasse maggiori informazioni sulle 


Laborit, noto per i suoi è attività svolte o avesse materiale riguardante il 
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pensiero libertario e 
tarlo presso il «Gabi 
te indirizzo: 


intenzionato a deposi- 
ivere al seguen- 


uesto numero straordi- 
umeri del volantone inti- 
he documentano l’interven- 


della guerra del 
o sono stati allega 


izione alla cameficina attuatisi 
umero arretrato costa 2.500 lire; 
o arretrato doppio, 5.000; l’abbonamen- 
, 15.000 (se estero via aerea, 30.000). | 
menti vanno effettuati sul c.c.p. 15936099 in- 


Costantino Cavalieri 
via M. Melas, 24 
— 09040 Guasila (Ca) 


EONCAVALLO. È in vendita presso la li- 
breria Utopia il dossier «Leoncavallo 
1975/1989»: dalla nascita alla ricostru- 
zione» (pagg. 133, lire 5.000) edito a cura 
della Federazione milanese di Democrazia Prole- 
taria. 


Libreria Utopia 
via Moscova, 52 
20121 Milano 


ANE E MELE. È i titolo del bollettino a 
diffusione gratuita promosso dal Forum 
pace e nonviolenza dei Verdi di Napoli, 
che si propone di diffondere una cultura 
di pace nell'opinione pubblica napoletana. In que- 
sto numero una guida all’obiezione fiscale e una 
recensione del libro di Nanni Salio «Le guerre del 
Golfo e le ragioni della nonviolenza». Contattare: 


Il Pane e le Mele 

c/o Gruppo Consiliare Verde 
Piazza Matteotti, 1 

80133 Napoli 

tel (081) 7949322-7949348 


sardi in seno ai movimenti di — 


dopoguerra, 


Un'analisi delle 
prospettive aperte 
dalla guerra del Golfo. 
Tutt'altro che 
ottimistiche. 


In questi giorni ho cercato di guardare al succe- 
dersi quotidiano degli avvenimenti con occhio il più 
possibile disincantato, sforzandomi di non avere lo 
sguardo obnubilato da forme ideologiche precosti- 
tuite. Quasi ad identificare un tratto riconoscibile, 
capace di dare senso ai contorni sfumati del muta- 
mento in divenire che, lo sento, mi sta piombando 
addosso. 

Ne ho ricavato una sensazione netta di solitudine 
che mi ha gelato. Un gelo radicato nelle profondità 
delle mie viscere, perchè mi sento travolto senza es- 


mondo di guerre? 


sere coinvolto mentalmente, trasportato passiva- 
mente su un terreno che mi è sempre più ostico. 
Senza la possibilità di poter dire né che avevo avuto 
torto né che avevo avuto ragione, semplicemente 
perchè le cose sembrano avvenire al di fuori dell’ot- 
tica e della visuale con le quali tendo ad osservarlo. 
Così, individuo desiderante anarchia, cioè un libero 
assetto sociale diverso da quelli vigenti nel mondo, 
mi trovo solo e semplicemente diverso dal mondo. 

Il pianeta su cui mi trovo collocato nell’universo 
scoppia di tensioni economiche, politiche e sociali. 
Tensioni irrisolte, o in apparente via di soluzione, 
oppure senza l’ombra di una soluzione immediata. - 
Comunque, anche quando ne viene contrabbandata 
una, si tratta sempre di qualcosa di provvisorio, per- 
ciò stesso generatore di rinnovate tensioni. Una mi- 
stura perversa, molto simile ad una spirale che gira 
all’infinito, dando ad ogni giro l’illusione di aver de- 
finito un punto, mentre è solo un effetto ottico. 

Da una parte il tutto suona quale conferma della 
visione anarchica, per cui fino a quando saranno gli 
stati a decidere, proprio per la natura intimamente 
ingiusta e autoritaria che li distingue, non sarà possi- 
bile riuscire a trovare soluzioni reali capaci di venire 
incontro ai bisogni delle genti, dal momento fra l’al- 
tro che sono gli stessi stati a determinare principal- 
mente le ingiustizie e le contraddizioni che genera- 
no le tensioni in atto. Dall'altra mi viene il sospetto, 
sempre più certezza, che la visione anarchica sia 
semplicemente una semplificazione, incapace di in- 
terpretare la complessità dinamica dei fattori uma- 
ni, che concorrono all'emergere dell’amalgama 
spesso contorto che da forma e sostanza al divenire 
degli accadimenti. 

Una panoramica succinta forse riesce a rendere 
l’idea. Da poco si è conclusa la disastrosa guerra in 
medio oriente, condotta dagli USA e dai loro alleati 
sotto l’egida dell'ONU contro l’esercito guidato dal 
dittatore irakeno Saddam Hussein. Ma più che la 
fine di una guerra dovuta a una schiacciante vittoria 
dell’esercito alleato, sembra la fine del primo atto di 
una guerra che, nonostante la pausa, continua ad 
avere esiti incerti e, per certi versi, incontrollabili. 
Finito il primo tempo infatti in Irak è immediata- 
mente scoppiata una furibonda guerra civile per 
estromettere finalmente il sanguinario dittatore. 
Ma la rivolta dei ribelli e dei Kurdi al momento non 
sembra foriera di una vittoria certa, mentre l’eserci- 
to degli USA, ancora presente in forze nella regio- 
ne, è pronto a ricominciare la guerra. 

La possibilità di un accordo politico tra le parti, 
per pervenire ad una convivenza accettata sia dagli 
israeliani che dai palestinesi, è ancora lungi dal po- 
tersi realizzare. Anzi, gli animi dell’una e dell’altra 
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dopoguerra 


parte sembrano ancora più esarcerbati dopo la scon- 
fitta subita dall’Irak. Questo nonostante il nuovo 
impegno dell’Occidente, compresi gli americani, 
per riconoscere uno stato palestinese accanto a 
quello israeliano, assieme all’accettazione dello sta- 
to ebraico da parte degli stati arabi, a patto che 
Israele abbandoni i territori occupati. L’appoggio 
politico a Hussein dato da Arafat durante il conflitto 
e il nonintervento di Israele durante il mese e mezzo 
di combattimenti, nonostante la provocazione degli 
scud irakeni contro le sue città, ha portato a un ina- 
sprimento dello scontro pluridecennale in atto per il 
territorio della Palestina. 

L’ex mondo del cosiddetto socialismo scientifico 
realizzato sta portando endemicamente avanti il suo 
totale sfacelo in modo sempre meno indolore, al 
contrario di quanto avevano decantato vari osserva- 
tori occidentali. È stato a suo tempo indolore dove, 
sorpresa dalla marea di popolo che la voleva estro- 
mettere, la vecchia guardia bolscevica ha ceduto le 
armi capendo l’inutilità di un bagno di sangue. In 
Cina, col massacro di Tien An Men, sono anche riu- 
sciti nello scopo nefando di rimanere sulle loro pol- 
trone, anche se saranno poi detronizzati in un futuro 
non troppo lontano. Non a caso in Albania e in Ju- 
goslavia dove sono forti le resistenze reazionarie, è 
in atto la guerra civile. Mentre l’URSS a mio avviso 
sta rischiando grosso; se il potere centrale non por- 
terà a compimento in breve tempo una debolsceviz- 
zazione globale, sarà probabilmente coinvolta in 
una guerra civile con riflessi internazionali control- 
labili a fatica. 

Gli assetti del mondo si stanno quotidianamente 
ridefinendo. Ogni tensione e ogni conflitto regiona- 
le ha immediate ripercussioni con interventi di ca- 
rattere internazionale. Sembra veramente in atto un 
processo, sempre più evidente, verso una sorta di 
governo mondiale, la cui struttura per ora è poco 
ipotizzabile, ma il cui effetto fondamentale sarà il 
superamento nel tempo degli stati nazionali sovra- 
ni. Si arriverà probabilmente ad una sorta di federa- 
zione mondiale degli stati, con un organismo deci- 
sionale altamente centralizzato, gestito di fatto dai 
vertici economici, politici e militari, che sempre di 
più avranno in mano il controllo generale della si- 
tuazione. 

Comunque sia, la parte del leone la sta facendo 
l'Occidente e sembra destinato a farla per un lun- 


ghissimo periodo ancora. Per Occidente intendo i 


valori di cui è portatore, dalla democrazia al comu- 
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nismo, la gestione di un altissimo livello tecnologico 
sia militare che civile, con la gestione dei mercati fi- 
nanziari e della produzione di energia. In altre paro- 
le sta vincendo il laicismo tecnocratico di cui l’Occi- 
dente è portatore. 

Ogni tentativo di opporsi di questo progetto che si 
sta definendo nei fatti, sembra destinato ad essere 
stroncato, assorbito, assogettato. 

Il bolscevismo, in tutte le forme in cui si è manife- 
stato, sempre comunque caratterizzate da un’inten- 
sa religiosità ideologicamente atea, è stato un tenta- 
tivo di opporsi alla laicizzazione capitalistica del- 
l'occidente; ha posto in campo una centralizzazione 
globale della società, dell’economia e della politica, 
accentrate nelle mani della burocrazia di partito. Ne 


‘è risultato un’assoluta mancanza di libertà civile as- 


sieme allo sfacelo economico che hanno poi finito 
per soppiantare anche la potenza militare. L’imma- 
ginario bolscevico ha dovuto cedere le armi, dichia- 
rare il-proprio fallimento e invocare di essere omo- 
logato all’occidente, di cui doveva essere il supera- 
mento storico verso un mondo luminoso. 

La rivoluzione islamica, di volta in volta con le 
sue svariate teocrazie, è l’ultimo tentativo, tutt'ora 
in atto, di opporsi al laicismo occidentale. Il mondo 
mussulmano rifiuta l’idea di un’avanzata laica e in 
essa vede l’opera di satana. Propone l’assolutizza- 
zione delle leggi coraniche e ‘vuole sottoporre tutti a 
sua immagine e somiglianza. Secondo il nostro lin- 
guaggio, è un tentativo non mascherato di regressio- 
ne a valori che per noi sono medioevali. Facilmente 
sarà sconfitto perchè, al di là di ciò che afferma, usa 
ampiamente i mercati finanziari e compra tecnolo- 
gia dall’occidente senza essere in grado di produrla. 
Per combattere usa le macchine belliche di satana e 
la sua tecnologia per produrre il petrolio con cui si 
arricchisce. O abbasserà la cresta e accetterà di esse- 
re omologato mantenendo la propria identità for- 
male, oppure verrà schiacciato militarmente e cul- 
turalmente. 

Siamo dunque di fronte ad una aggressiva occi- 
dentalizzazione del mondo. I regimi bolscevici sono 
crollati perchè nell'immaginario collettivo hanno 
smesso di rappresentare un’alternativa credibile e 
auspicabile al capitalismo. L'Islam invece continua 
a opporsi, pur usufruendo parzialmente dei benefici 
che la tecnologia può dare, ma accecato da un fana- 
tismo che, secondo il nostro modello culturale, as- 
somiglia più a un’esposizione di irrazionalità carica 
di follia che a qualsiasi altra cosa. Fa specie, fra l’al- 
tro, sentir l'accusa di dittatura e imperialismo occi- 
dentali nella bocca di chi sostiene e accetta regimi 
sanguinari e tendenzialmente imperialisti come 
quelli komeinisti o siriani o irakeni. 

In tutto ciò non sembra esserci il minimo spazio 
per quella che sarebbe un’alternativa reale e concre- 
ta: l'anarchia. Il mondo non sembra interessato a 
una società organizzata orizzontalmente, senza spe- 
culazioni finanziarie e discriminazioni economiche 
e politiche, senza élite super-ricche che decidono 
tutto, accanto a masse di diseredati che muoiono di 
fame, o che specialmente sono costrette a subire e 
ad essere massa di manovra dei piani intergalattici 
dei potenti di turno. 

Andrea Papi 


teatro 


primo: apparire 


Il padre fondatore 
degli Stati Uniti, 
George Washington, 
rese pubblico e 
propagandò un testo 
cinquecentesco dei 
Gesuiti francesi che 
ribattezzò «110 regole 
di Comportamento 
Decente in Compagnia 
e in Conversazione». 
L’ultimo spettacolo 
del Living Theatre usa 
le 110 regole per 
scavare non solo nelle 
radici dell’american 
way of life, ma-anche 
nei meandri della 
nostra cultura, dove la 
funzione dell’apparire 
viene a costituire il 
surrogato formale dei 
valori etici individuali. 


La recente tournée del Living Theatre si è svolta 
in piena guerra del Golfo. Mentre l'America di 
Bush dispiegava la sua macchina da guerra «chirur- 
gica» (che significa intervento aggressivo, sventran- 
te e sanguinoso: lo si è pensato?) nella pretesa di in- 
segnare al mondo le ragioni del diritto internaziona- 
le, isacri principi dell’autodeterminazione e della li- 
bertà dei popoli, uno dei suoi figli più ribelli, il Li- 
ving Theatre, girava l’Europa con uno spettacolo 
che disseppellisce le radici di pensiero del suo più il- 
lustre antenato, George Washington, per dimostra- 
re che la filosofia di relazioni sociali che egli formò 
ed espresse in età giovanile attraverso le 170 Regole 
di Civiltà è la stessa che fa scegliere oggi all’ America 
«l’opzione militare». 

Ancora una volta all'attenzione del pubblico, ac- 
corso numerosissimo nelle non numerose piazze che 
hanno accolto lo spettacolo, si sono accompagnati la 
miopia, il parziale silenzio, a volte la disattenzione 
un po’ sfottente, più spesso il reale imbarazzo, delle 
istituzioni culturali e degli organi di informazione. 
All’insieme di queste cause va imputata una serie di 


incidenti di calendario che ha interrotto la tournée 


italiana prima del previsto: facendo saltare in parti- 
colare l'appuntamento milanese, voluto, organizza- 
to ed autofinanziato dal Circolo Ponte della Ghisol- 
fa e dalla Libreria Utopia, con molta cocciutaggine 
e un’enorme mole di lavoro, quali richiede un siste- 
ma teatrale che non prevede, nei meandri dei suoi 
vincoli normativi e burocratici, l’organizzazione di 
base dello spettacolo. 


Forse lo ricorderemo in pochi questo spettacolo, 


che è certamente fra i più belli e forti che il Living 
abbia realizzato, e a maggior ragione ricorderemo 
che ancora una volta lo spettacolo parlava anche per 
noi. Perchè la contraddizione fra «buona volontà» e 
cattiva politica non riguarda solo l’anima WASP 
dell’ American way of life ma l’intero nostro sistema 
culturale e di pensiero. Le 110 regole sulle quali 
George Washington ha modellato il'suo modo di 
agire e di rapportarsi, e che ha quindi trasmesso alla 
nazione come codice morale di comportamento, co- 
stituiscono in realtà una sorta di surrogato formale 
dei valori etici dell’individuo. Come dire che l’indi- 
viduo, una volta aderito al dettato delle regole, e 
quindi alle prescrizioni che queste contengono in 
materia di rispetto e consacrazione delle gerarchie 
sociali, ha già realizzato la propria morale. di vita: 
senza possederla ma delegandone ai «padri della pa- 
tria» il senso ultimo e la funzione. 

L’uomo morale nello stato di diritto è colui che 
segue direttive di carattere formale, che si occupa 
della rappresentazione della sua esistenza essendo 
estraniato dalla produzione dei significati: che l’isti- 


tuzione statale assolve e padroneggia per lui. E poi- 
chè tale regolamentazione si applica con attenta si- 
Stematicità all’intera gerarchia del corpo sociale, la 
dimensione rappresentativa risolve in «immagine 
pubblica» ogni esistenza individuale: da quella del- 
l’«attore-presidente» a quelle di ogni cittadino, nei 
diversi e rispettivi ruoli. 

. Ecco perchè lo spettacolo del Living parla a ognu- 
no di noi. Perchè è per questa via, potendo contare 
sull’acquiescienza acritica delle coscienze, che il si- 
stema dell’informazione può produrre gli esiti di 


svuotamento sostanziale delle vicende che cono- - 


sciamo, fino alla trasmissione superficiale ed «effi- 
mera» di una realtà estrema e brutale come quella 
della guerra: uno spettacolo che è entrato nelle abi- 
tudini mass-mediologiche delle famiglie e si è rap- 
presentato (finchè ha potuto) come immagine «di- 
sincarnata». La guerra non riguardava corpi, vite, 
natura, ma si risolveva — e assolveva— in un formula- 
rio che, anzichè descriverla, si sostituiva alla realtà: 
«operazione di polizia internazionale», «adempi- 
mento delle risoluzioni dell'ONU», «intervento chi- 
rurgico», «missione dei nostri aerei». 

La scelta del Living è stata quella di mettere in 
scena la rappresentazione formale che la società civi- 
le gerarchicamente organizzata dà della propria so- 
stanza «etica» attraverso regole più o meno introiet- 
tate nella cultura americana (e non solo in quella). 
Come fare spettacolo con un testo che non dà voce 
all'individuo attore, ma a quella sorta di surrogato 
dell’individuo e dell’attore insieme che è l’uomo 
previsto e diretto dall’ordinamento sociale? 

Il Living ha sempre fatto dei propri spettacoli il 
terreno di un incontro autentico tra attori e spetta- 
tori: un luogo di contatto fisico e concreto anzichè di 
mera trasmissione di un testo, un rituale collettivo 
che sancisce in qualche modo l’accordo del gruppo -— 
la comunità di attori e spettatori — sulla base di una 
ritrovata identità culturale e di comuni tensioni 
ideali; e in questo senso la funzione del repertorio è 
stata sempre quella di allestire e «mettere in comu- 
ne» testi di riferimento unitario. Le Regole di civiltà 
e di comportamento decente in compagnia e in con- 
versazione rappresentano la negazione di tutto que- 
sto: l’inautenticità, l'anonimato e la separazione fra 
gli individui. Dietro la proposta di un modello di re- 
lazioni improntato sulle «buone maniere» e sul ri- 
spetto reciproco, si legge un progetto di parcellizza- 
zione dell’uomo e di lacerazione fra dimensione in- 
dividuale e dimensione collettiva, oltre che la so- 
stanziale negazione del diritto, per il cittadino, di 
coltivare un’etica personale. 

Lo spettacolo nasce da questo conflitto: fra la 
voce del «padre della patria» che ambisce a trasmet- 
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Nella foto qui a fianco e 
nella pagina seguente: 
alcuni momenti dello 
spettacolo (foto Cabaret 
Voltaire). 

Adattamento e regia di 
Hanon Reznikov, 
musiche originali di 
Patrick Grant, scene di 
lion Troya, produzione di 
Judith Malina e Settimo 
Voltaire Teatro. 


tere un modello esportabile di società concorde 
(«Se la condotta degli americani, oltre a contribuire 
alla loro felicità riuscirà a influenzare i sentimenti 
delle altre nazioni, e quindi ad essere utile all’uma- 
nità, gli americani ne proveranno un doppio piace- 
re») e le situazioni sceniche cui dà vita l’ensemble 
del Living, riarticolando complessità, dinamismi e 
conflitti del corpo sociale, per dimostrare l’eccessi- 
va rigidità del modello e anche per mettere a nudo 
significati e implicazioni («Il Living Theatre ha una 
strategia. Una strategia anarchica per scoprire il Mi- 


| stero delle regole»; «La strategia rivoluzionaria del 


Living Theatre è basata sul dimostrare che la strut- 
tura sociale è troppo rigida»). 

La tensione è esposta in maniera paratattica fin 
dall’inizio. La comunità del Living entra in scena al 
ritmo scandito della musica di Patrick Grant (ese- 
guita dal vero al pianoforte); sono diciotto attori che 
camminano a grandi passi guardando diritto in 
avanti, poi si voltano a scrutare il pubblico con mol- 
ta attenzione. Riconosciamo il tipo di plastica sceni- 
ca, la prospettiva dei corpi che definiscono lo spazio 
con gesti e azioni, l’energia, i colori, il martellante 
incalzare della partitura sonora, e vi associamo im- 
mediatamente i significati di libertà creativa, di rot- 
tura dei paradigmi, di pacifica sovversione che il Li- 
ving rappresenta da oltre quarant'anni sulle scene 
mondiali. Inizia lo spettacolo: «Regola numero 
uno: Ogni azione compiuta in compagnia dovrebbe 
essere eseguita con qualche segno di rispetto verso 
le persone presenti». L’ensemble esegue segni di ri- 
spetto reciproco e rivolti ai presenti. 

Le regole non sono commentate o criticate 0 chio- 
sate ma semplicemente pronunciate (tutte e 110) nel 
corso dello spettacolo. E uno degli aspetti più sor- 


.prendenti di questo lavoro è come riesca a realizzare 


un conflitto drammatico usando come battute quasi 
esclusivamente la serie delle regole accompagnate 
dai rispettivi numeri d’ordine. Attraverso una pro- 
gressione di rituali, lo spettacolo ricrea le situazioni 
previste dall’autore: attenendosi scrupolosamente 
alle regole, ma risolvendole nella complessità, cul- 
turale, sessuale, razziale, della propria compagine. 
E così che le regole vengono progressivamente con- 
traddette dalla loro stessa applicazione severa. 
Come spiega Hanon Reznikov, regista dello spetta- 
colo, nello scritto che riproduciamo, la contrapposi- 
zione ripetuta fra «le situazioni sceniche molto com- 
plesse e il testo monolitico» svela «le contraddizioni 
scatenate dall’uso di una formula inflessibile come 
le regole di Washington nel mondo reale». 

Lo spettacolo si sviluppa in sette scene, o rituali. 
1. La missione: Washington adulto espone attraver- 
so le regole la propria «promessa di felicità»; il Li- 
ving si presenta e dichiara la propria strategia. Una 
regola fa da sigillo: «Ottantadue: state attenti alle 
vostre promesse». 
2. Assemblea: i rituali sociali definiscono confini di 
classe; l'ensemble costruisce la grande piramide. 
3. La visitazione: in seguito a un'illuminazione indi- 
viduale, il corpo sociale si frattura in due gruppi, 
The Excluded (gli esclusi: donne e persone di colo- 
re) e The Empowered (i detentori del potere: gli al- 
tri). L'uomo visitato dall’illuminazione interroga: 
«Com'è che alcuni bianchi si sono messi in testa che 
il loro dominio migliori il mondo?». 
4. La spedizione: gli attori scendono dal palcosceni- 


co e incontrano il pubblico per mettere alla prova la 
promessa di felicità delle regole di Washington. 
S. L’insurrezione: esclusi e detentori del potere si 
sfidano a suon di regole; la danza di liberazione de- 
gli esclusi invade i corridoi della sala; i detentori del 
potere hanno il sopravvento: «sottomettetevi al giu- 
dizio della maggioranza»; sulle teste del pubblico 
sono tirati dei teli. 
6. La punizione: Washington adulto e Washington 
ragazzo consumano il loro pasto spartendosi l’ana- 
nas simbolo del potere coloniale; una voce parla dal 
gruppo: «L’obbedienza alle regole è condizione in- 
dispensabile alla guerra»; gli esclusi lanciano il loro 
appello: «Sfidate le regole! Smascherate la guer- 
ra!». - 
7. L’investitura: Washington adulto salmodia il suo 
modello di vita tranquilla e appagata; le regole si 
fanno martellanti; «Non ripetere sempre la stessa 
cosa»: l'ensemble scandisce a ripetizione la propria 
preghiera contraddicendo l’ultima prescrizione: 
«No more war... No more war... No more war». 
Quello che fa lo spettacolo, che materialmente 
realizza, è la riarticolazione fra individuo e colletti- 
vo, fra cultura e culture. Il Living mette in scena se 
stesso, il proprio teatro e le proprie forme espressi- 
ve e contemporaneamente fa parlare la voce della 
«tradizione patriarcale». Le regole diventano la 
voce dell’ensemble, mentre le diverse situazioni cui 
lo stesso dà vita ne rappresentano il corpo. Si tratta 
di nuovo per il Living di penetrare una delle zone 


«del «nostro mistero» (per usare un’espressione di 


Judith Malina): e in questo caso la zona che riguarda 
le acquisizioni indotte, i condizionamenti formali e 
in qualche modo divenuti natura e orizzonte ideale 
dell'individuo. Farsene carico e attraversarli è il 
modo per comprenderli, padroneggiarli e mutarli. 
E in fondo lo stesso processo che il Living ha speri- 
mentato fin dai tempi del Brig, incarnando con cru- 
deltà l’universo di totale violenza e degradazione 
del carcere militare, o nelle Sette meditazioni, dove 
dava corpo alle dinamiche del «sadomasochismo 
politico»: processo che qui ritorna con una levità e 
un’ironia che niente tolgono alla radicalità della de- 
nuncia. 

Alla fine Isha Manna Beck si rivolge al pubblico: 
«Mantenete viva nei vostri cuori quella piccola scin- 
tilla di fuoco celeste che si chiama coscienza». Poi il 
Living guida gli spettatori fuori dal teatro, di fronte 
al più vicino luogo pubblico, a vegliare silenziosa- 
mente per la pace. 

Cristina Valenti 


Hanon Reznikov 


da Washington a Reagan 


Ci sono delle vestigia del passato che, se incontra- 
te per caso, risuonano in modo particolarmente in- 
tenso nella nostra coscienza. 

L’anno scorso io e Judith Malina, sulla strada di 


| ritorno dalla Pennsylvania a New York, incrociam- 


mo le segnalazioni per il «Valley Forge National 
Monumental», parco sito sul luogo del famoso ac- 
campamento invernale dove le truppe guidate dal 
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generale Washington durante la Guerra di Indipen- 
denza rischiarono di morire di fame e di freddo per- 
chè assediate dagli inglesi. 

Era una splendida giornata di febbraio e deci- 
demmo di deviare per la strada che portava, tra bo- 
schi coperti di neve, al piccolo museo posto sulla 
collina. Osservando i cimeli di guerra, armi sette- 
centesche, palle di cannone e moschetti, il nostro 


sguardo venne tristemente attratto dalle lettere e 
dai brandelli di diari dei soldati. Successivamente ci 
trovammo di fronte al tendone da campo di Wa- 
shington arredato con mobili originali: un letto, un 
paio di cassettoni, alcune sedie e un tavolo con so- 
pra dei piani di battaglia. Fui colpito da una strana 
sensazione contraddittoria: da un lato l’apparente 
naturalezza di questa dimora temporanea, dall’altra 


un’organizzazione ben precisa che celava una logica 
di guerra. 

Tornammo all’entrata passando vicino ad una 
grande finestra che inquadrava il paesaggio. Imma- 
ginai la vallata come doveva presentarsi al giovane 
Washington che, nato tra le vaste foreste della Vir- 
ginia, veniva così a trovarsi in un luogo estraneo alla 
propria cultura, a cui si aggiungeva l’impresa di co- 
struire una nazione sul modello europeo con una 
popolazione così eterogenea. 

Judith Malina era intanto arrivata al chiosco dove 
stava scegliendo alcune cartoline mentre io sfoglia- 
vo i libri sulla Guerra di Indipendenza e sulla vita di 
George Washington e fu lì che trovai l’edizione del- 
le 110 Regole di Civiltà e di Comportamento Decente 
in Compagnia e in Conversazione stampata su fogli 
di pergamena. 

AI primo approccio la mia curiosità si accese: 
questo elenco di comandi e di divieti era una straor- 
dinaria mescolanza di buona volontà da un lato e di 
miopia sociale dall’altro. 

Le regole sciorinavano una gamma di banali luo- 
ghi comuni come il comportamento a tavola, la pre- 
cedenza nelle discussioni, il modo di vestire, quan- 
do togliersi il cappello ecc.. Il tutto intercalato da 
principi morali che disegnavano un quadro di appa- 
rente. generosità d’animo; in realtà l’unica preoccu- 
pazione non era il valore etico del comportamento 
bensì il risultato dell’immagine esteriore. 

Comprai l’opuscolo, costava circa duemila lire, e 
lo mostrai a Malina appena salii in macchina dicen- 
do: «Penso che ci sia materiale per uno spettacolo 
qui dentro». Lei rispose sorridendo: «Credo che ne 
sarei capace». 

Facendo un po’ di ricerca storica appresi che il 
manoscritto di Washington era probabilmente un 
esercizio di copiatura dettatogli quando era adole- 
scente dal suo istruttore. Il testo originale era stato 
scritto dai Gesuiti Francesi nel 1595 con il titolo 
Bienséance de la Conversation entre les Hommes. 

Una successiva traduzione in inglese intitolata 
Youth's Behavivour apparve a Londra nel 1640 a 
cura di un bambino prodigio figlio di un eminente 
dottore. Il trattato divenne abbastanza conosciuto 
nell’Inghilterra settecentesca e giunse in poche co- 
pie anche in America. Per tutta la sua vita George 
Washington considerò queste regole come una linea 
di condotta valida e comprensibile tanto che ne fece 
alcune copie da distribuire all’interno della sua fa- 
miglia modellando su di esse anche il suo modo di 
vita. 

Così ne parla infatti il suo amico Thomas Jeffer- 
son: «La sua intelligenza era razionale, lenta nel ra- 
gionamento, non avendo immaginazione ed inven- 
tiva, ma sicura nelle conclusioni [...]. 

Davanti agli imprevisti, anche durante le guerre, 
aveva difficoltà ad adattarsi [...] Il suo cuore era 
freddo, egli calcolava con precisione il valore di cia- 
scun individuo [...] Era sospettoso verso gli uomini 
e tendeva alla tetraggine».. 

Si delinea così il carattere di un uomo che costruì 
la sua carriera secondo un ferreo programma, inau- 
gurando il concetto dell’immagine pubblica di atto- 
re-presidente degli Stati Uniti. 

Nell’adattamento delle regole di Washington per 
la scena l’evento teatrale si trasforma in una doppia 
operazione: a dispetto della nostra critica sull'uomo 


teatro 


e sulle sue regole, siamo nondimeno i portatori del 
suo messaggio, in questo senso facciamo parte della - 
cultura americana in vendita per il mondo. Allo 
stesso tempo siamo sempre il Living Theatre, ciò si- 
gnifica che tutto ciò che offriamo al pubblico è filtra- 
to dalla nostra filosofia anarco-pacifista. In ogni 
caso siamo tanto impegnati nel comunicare le nostre 
idee quanto lo era Washington. 

Abbiamo così sviluppato uno spettacolo nel quale 
parliamo da un lato con la bocca della tradizione pa- 
triarcale e dall’altro come sovversivi. 

L’ironia inerente alla rappresentazione del Living 
Theatre del testo washingtoniano (tutte le sue 110 
regole vengono da noi esposte) ci sembrava inizial- 
mente una limitazione, ma nel processo creativo ab- 
biamo poi scoperto che quest’ironia è in fondo lo 
strumento drammaturgico con il quale raggiungia- 
mo il nostro fine, è infatti attraverso la contrapposi- 
zione ripetuta delle situazioni sceniche molto com- 
plesse e del testo monolitico che cerchiamo di svela- 
re le contraddizioni scatenate dall’uso di una formu- 
la inflessibile come le regole di Washington nel 
mondo reale. 

In questo mondo c’è di nuovo la guerra e noi ten- 
tiamo in questo spettacolo di identificare il modo di 
pensare che generò le «Regole di Civiltà» e il mecca- 
nismo con il quale si sceglie «l’opzione militare». La 
nostra incapacità di risolvere le differenze tra le no- 
stre regole e le regole di altre culture è segno di una 
rigidità che risale alle 110 regole di Washington. 

E curioso che, nonostante l’attuale esplosione di 
fervore patriottico negli Stati Uniti, non si parla 
molto del Padre della Patria. Può essere perchè il 
suo più noto commento sulla politica internazionale 
echeggia ancora. Fu al Fraunces Tavern durante il 
suo ultimo discorso pubblico che Washington am- 
monì: «Bisogna evitare i pasticci all’estero». 

Hanon Reznikov 


non mettere le mani 
in nessuna parte del corpo 
non abitualmente 
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La conune ul'opina chiede agli anarchici di nature era 
Per una REALE anarchia ecologica ; per une ve libera 

dall Culotta; to ad dallo sfruttamento, doce creare 
suazi il + liberi possibile per tutti gli esseri cicenti. 


anziani 


Alla periferia della 
storia sono celate 

- situazioni che, nella 
loro specificità, 
riassumono in sé un 
disagio generale della 
nostra società. 

E il caso degli anziani 
non autosufficienti e 
del loro diritto negato 
alla cura e alla tutela 
pur in condizioni di 
inguaribilità. 
Presentiamo, 
commentata da uno 
dei curatori, una 
carta dei diritti 
elaborata a Parma. 


I diritti negati 


In Italia c’è una categoria di cittadini «senza diritti 
ed identità»: sono gli anziani malati cronici non au- 
tosufficienti. 

Sono esclusi dalle prestazioni sanitarie, nelle for- 
me riconosciute a tutti gli altri cittadini, e costretti a 
pagare un ticket di oltre 2 milioni al mese in quelle 
strutture totalizzanti che sono le case di riposo. E 
per rimuovere questa grave discriminazione, prati- 
cata verso la parte più debole e indifesa della popo- 
lazione, che è stata elaborata a Parma la «Carta ri- 
vendicativa dei diritti dell'anziano cronico non au- 
tosufficiente». 

La «Carta» è stata elaborata il 15 dicembre ’90 
dopo un Convegno nazionale promosso dall’ Asso- 
ciazione «Verdi Ambiente & Società» di Parma, 
dalla rivista «Prospettive assistenziali» di Torino e 
dal «Comitato familiari ricoverati Iraia» di Parma, 
al quale hanno partecipato gruppi e associazioni del 


‘| volontariato e alcuni studiosi come Francesco San- 


tanera del Comitato diritti degli assistiti di Torino, 
Renzo Bompani geriatra di Parma, Mons. Giovanni 
Nervo presidente della Fondazione Zancan di Pa- 
dova, Fulvio Aurora segretario nazionale di Medici- 
na Democratica, il dott. Carlo Hanau del tribunale 
della salute di Bologna, il Prof. Massimo Dogliotti 
della Corte di Appello di Genova, l'Avv. Giovanni 
Masala dei Giuristi democratici di Milano, Gianni 
Caligaris e Donato Troiano dei Verdi di Parma. 
Perchè questa carta? 


Del grande arcipelago di quel famoso «terzo» del- 
la società opulenta che rimane sfruttato e indifeso — 
povero — gli anziani costituiscono l’isola di gran lun- 
ga maggiore, per numero e gravità dei problemi 
(vedi tabella nella pagina seguente). 

E necessario ora che questo problema diventi 
problema politico. 

Un problema che ha bisogno di una lotta genera- 
lizzata per fare rispettare alle istituzioni «i diritti di 
questa fetta di società». 

E interessante riportare i titoli di alcuni articoli di 
giornali dell’anno scorso e di questo inizio d’anno 
per capire come il problema, anche se trascurato, è 
esplosivo. 


la stampa. 
e gli anziani 


«Un reparto, 45 degenti e solo due inservienti per 
imboccarli. Troppi silenzi sulle disastrose condizio- 
ni di assistenza» (La Repubblica, 18.1.1990); 

«Anziano ottiene il ricovero, ma c’è voluto un or-. 
dine della magistratura. Respinto una prima volta 
un invalido di 78 anni ritorna al Pronto Soccorso di 
Garbagnate accompagnato dai carabinieri» (Cor- 
riere della Sera, 17.2.1990); 

«Poverissimi Vecchi. Un milione al mese per non 
essere curati. Quattro anziani muoiono dopo il tra- 
sloco. I parenti vogliono denunciare gli istituti: le 
rette sono illegittime» (La Repubblica, 24.2.1990); 

«Respinta dall'ospedale, anziana donna muore 
dopo due giorni. Sanremo, indaga il giudice» (Il Se- 
colo XIX, 1.3.1990); 

«Infermieri «puniscono» anziana. Insulti, botte e 
doccia gelata a donna di 84 anni. Gravissimo episo- 
dio in un ospedale di Firenze: denunciate le prota- 
goniste» (Il Secolo XIX, 4.3.1990); 

«Morta la vecchietta di Firenze picchiata da due 
infermiere. Pugni nello stomaco e doccia gelata per 
«punizione»» (Il Secolo XIX, 6.3.1990); 

«Milano. In ospedale per una iniezione, la legano - 


.al letto nel reparto psichiatrico» (Il Manifesto, 


6.3.1990); 

«Una lettera: ma è giusto che in un istituto man- 
chi persino la biancheria?» (La Stampa, 7.4.1990); 

«Denuncia sull’assistenza agli anziani. Fuorilegge 
40 case di ricovero su 100» (Corriere della Sera, 
18.4.1990); 

«Blitz dei carabinieri a Torino. Chiuse 9 case di ri- 
poso» (Stampa Sera, 4.3.1991); 

«Anziano percosso? Lo dirà l’inchiesta sul pre- 
sunto caso di violenza e maltrattamento nei con- 


Il grafico qui accanto mostra 
in modo eloquente 
l'invecchiamento della 
popolazione anziana. 

In basso le percentuali delle 
patologie tra i ricoverati al 
primo piano del «Romanini», 
una casa di riposo di Parma. 
Come si vede, agli anziani 
cronici non basta 
l'assistenza, ma hanno 
bisogno di cure e 
riabilitazione (con le spese a 
carico del servizio sanitario. 
nazionale). 
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fronti di un anziano non autosufficiente di Fontariel- 
lato» (Gazzetta di Parma, 3.4.1991); 

«I familiari Iraia sui farmaci scaduti sequestrati 
presso le infermerie della casa di riposo» (L'Unità, 
cronaca di Parma, 3.4,1991). 


le leggi 
violate 


I titoli sopracitati indicano solo la punta di un 
«iceberg» dell’«eutanasia da abbandono» massic- 


a NC 


PRA NARO PIRICONIIP TA 


î INFEZIONI VIE URINARIE! 


AAA NANA ARMS SS 


eacione aa co ce 
Fo LLZONDTONI SLESLINLA XS SISTER \ONONSTA DS e ei 


DSDESONONTR 


=> 


REM AEZ EA TIZIO ERP OE MTTZTORZAZ RA SETE INTE LALA EROI ATI 
i ua DIS Sx IRA RNA IAN SL pae PAZZA 


reo 


e Ch » rotporvorterzzo» prerterze, we SCESOS 


VWLIVYNTNTLTN 


SIRNTENTESTA 


Di 


37% 


Qi SINDROME DEMENZ TALE ÎRRERRTA 
: IUSNURE N NAZUIZUAURRUE 


anziani 


ciamente attuata nei confronti degli anziani cronici 
non autosufficienti da ospedali pubblici e privati. Si 
è arrivati al punto che gli inservienti di un ospedale 
di Bologna portano una signora di 82 anni a casa sua 
e l’abbandonano a se stessa, nonostante che la si- 
gnora sia allettata, viva da sola e non abbia alcun pa- 
rente. 

L’abbandono terapeutico è ampiamente pratica- . 
to nonostante le leggi vigenti sanciscano il diritto de- 
gli anziani cronici alle cure sanitarie comprese — oc- 
correndo —quelle ospedaliere. Nella «Carta dei di- 
ritt» sono elencate tutte le leggi che oggi vengono 
violate. In varie parti d’Italia (Parma, Torino, Pia- 
cenza, Milano) sono in corso delle denunce alla ma- 
gistratura proprio per far rispettare alle Usl «le cure 
gratuite» anche all’interno delle case di riposo. 


responsabilità 
dei sindacati 


Esiste un profondo disinteresse dei sindacati su 
questo versante. Il sindacato dei pensionati (Cgil- 
Cisl-Uil) ha fatto ben poco, finora, per tutelare il di- 
ritto alle cure sanitarie degli anziani cronici non au- 
tosufficienti (eppure raggruppa ben 5 milioni di 
iscritti). 

Sarebbe necessario invece che i sindacati e le loro 
strutture di patronato intervenissero quando Usl e 
ospedali non assicurano le necessarie prestazioni 
curative e riabilitative. Inoltre i sindacati dei lavora- 
tori in servizio dovrebbero riflettere sulle conse- 
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anziani 


La carta rivendicativa 
«I diritti negati e 
violati» è stata 
elaborata a Parma il 
15.12.1990 durante il 
Convegno nazionale 
«I diritti negati e violati 
agli anziani non 
autosufficienti» 
organizzato 
dall’associazione 
«Ambiente & Società» 
di Parma, dal 
«Comitato familiari 
ricoverati Iraia» e 

da «Prospettive 
Assistenziali» di 
Torino. 
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guenze della loro inattività in questo settore, conse- 
guenze che si ripercuoteranno in misura pesante 
sotto il profilo terapeutico ed economico sugli stessi 
lavoratori che, nella terza età, saranno colpiti da 
malattie croniche e da non-autosufficienze. 

Infatti l'abbandono terapeutico, praticato da Usl 
e ospedali, molto frequentemente costringe i fami- 
liari a ricorrere al ricovero in istituti di assistenza 
pubblici e privati, con il pagamento di rette che arri- 
vano a 100.000 lire al giorno. 

Solo recentemente, l°11 gennaio 1991, è stato fir- 
mato presso il Ministero della sanità un protocollo 
di accordo con i Sindacati dei pensionati dove per la 
prima volta si afferma che «Ia tutela della salute de- 
gli anziani» sarà «uno degli obiettivi prioritari della 
programmazione sanitaria nazionale». Staremo a 
vedere come il sindacato gestirà questo accordo ap- 
pena sottoscritto. 


nuove strutture 
di emarginazione? 


L’anno scorso il Ministero della sanità ha assegnato 
alle Regioni 2.670 miliardi, prima quota di finanzia- 
menti per complessivi 8.000 miliardi previsti dalla leg- 
ge finanziaria 1988 e destinati alla realizzazione di 
140.000 posti letto in residenze sanitarie assistenziali 
(Rsa) per anziani non autosufficienti. Stante la situa- 
zione di abbandono terapeutico e sociale, tali struttu- 
re rischiano di essere dei luoghi di premorte. 

In base alla legge suddetta, le Rsa dovrebbero es- 
sere predisposte per anziani non autosufficienti non 
curabili a domicilio. A riguardo, va rilevato che a 
domicilio interviene — e non sempre in modo idoneo 
alle esigenze — solamente il medico di base, mentre 
occorrerebbero anche prestazioni di specialisti e so- 
prattutto infermerieri e riabilitatori. Le rarissime 
esperienze di ospedalizzazione a domicilio attuate 
in Italia (ad esempio quelle della Usl Torino VII e 
della 57 di San Donato Milanese) dimostrano che, 
con una spesa molto limitata (80-90mila lire al gior- 
no), è possibile curare bene a casa persone che altri- 
menti dovrebbero essere ospedalizzate con un costo 
di 250-300.000 lire al giorno. 

L’abbandono terapeutico degli anziani non auto- 
sufficienti è reso possibile dall’abbandono sociale e 
cioè dal disinteresse delle forze sindacali, sociali, 
culturali, politiche e religiose. 

Di qui l’esigenza di una «rivoluzione» culturale e 
operativa diretta a garantire le necessarie cure an- 
che alle persone inguaribili. 

In difesa di questi diritti va indirizzata la «carta» e 
anche l’iniziativa di formulare una legge di iniziativa 
popolare che proprio in questi giorni sta per partire 
in Piemonte (per informazioni Francesco Santane- 
ra, Comitato difesa dei diritti degli assistiti, via Arti- 
sti 11, Torino) e in Lombardia (Medicina Democra- 
tica, tel. 02-4984678). In Emilia Romagna sono già 
state raccolte le firme necessarie e la legge è attual- 
mente in fase di esame dell’apposita Commissione 
regionale. Le altre informazioni su queste temati- 
che si possono richiedere all’associazione «Verdi 
Ambiente & Società», via D'Azeglio 47, 43100 Par- 
ma, tel. 0521-237981. 

Donato Troiano 


I DIRITTI NEGATI 


E VIOLATI 


Carta rivendicativa dei diritti degli 
anziani cronici non autosufficienti 


Definizione di «cronici non autosufficienti» 

Sono persone malate che presentano patologie fi- 
siche o psichiche che, indipendentemente da even- 
tuali fasi acute, manifestano conseguenze prolunga- 
te nel tempo, stabilizzate o degenerative, compor- 
tanti fra l’altro notevoli limitazioni dell’autonomia 
individuale. 

Coloro che si trovano in queste condizioni non 
sono in grado di provvedere a se stesse se non con 
l’aiuto totale e permanente di altri soggetti che, nei 
casi più gravi, devono intervenire d’iniziativa per 
soddisfare esigenze basilari che l’interessano non è 
neppure in grado di manifestare. 

I cronici non autosufficienti hanno bisogno di 
cure: 

— di tipo riabilitativo, per recuperare possibili livelli 
di autonomia; 

— di tipo sintomatico, per alleviare le conseguenze 
delle patologie e della condizione di non autosuffi- 
ciente; 

— di tipo preventivo, per evitare l’aggravamento del- 
le patologie in essere e l'insorgere di sindromi colla- 
terali. 


Le leggi vigenti e gli obblighi delle Uu.Ss.LI. 

I cronici non autosufficienti sono, prima di ogni 
altra considerazione, persone malate. Una persona 
non è malata in quanto «guaribile», ma in quanto 
portatore di una patologia più o meno invalidante 
che richiede cure. Una persona cronica non autosuf- 
ficiente è forse «inguaribile», ma mai «incurabile», 
e resta quindi all’interno di un problema sanitario e 
non assistenziale o socio-assistenziale. 

Di conseguenza i cronici non autosufficienti de- 
vono essere curati dalle Uu.Ss.Ll. che, a seconda 
dei casi e delle possibilità, possono farlo attraverso: 
— il ricovero in strutture ospedaliere, 

— l'alloggio in residenze sanitarie, 

— l’ospedalizzazione a domicilio, 

e comunque con gli oneri a carico del Servizio sani- 
tario nazionale. 

E per questo che la volontà del legislatore, richia- 
mandosi alla Costituzione che all’art. 32 stabilisce: 
«La Repubblica tutela la salute come fondamentale 
diritto dell’individuo e interesse della collettività», 
prevede che: 

- Le Regioni programmino i posti letto degli ospe- 
dali tenendo conto delle esigenze di malati acuti, 
cronici, convalescenti e lungodegenti (art. 29 L. 132 
del 12.2.1968), rispettando la legge n. 595 del 1985 
che prevede che almeno un posto letto ogni mille 
abitanti sia dedicato alla riabilitazione-lungodegen- 
za ed il D.M. 13.9.1988 che fissa i relativi standard 
di comfort e di personale per la clientela propria 
(punto F;) dell’art. 3; 

— le Uu.Ss.LIl. provvedano alla tutela della salute 
degli anziani, fornendo le proprie prestazioni qua- 


I) 


lunque siano le cause, la fenomenologia e la durata 
della malattia (L. 833 del 23.12.78) e comunque for- 


niscano prestazioni sanitarie alle persone colpite da 


malattie specifiche della vecchiaia e ciò indipenden- 
temente dalla loro durata (L. 692 del 4.8.1955). 

— le Uu.Ss.LI. assicurino a tutti i cittadini, qualsiasi 
sia la loro età, le necessarie prestazioni dirette alla 
prevenzione, cura e riabilitazione delle malattie 
mentali (L. 180 del 13.5.78). 


I Dieci punti della Carta rivendicativa dei diritti de- 
gli anziani cronici non autosufficienti. 


1) L’anziano cronico non autosufficiente è un ma- 
lato e, in quanto tale, ha pieno e inalienabile dirit- 
to, al pari di ogni cittadino, alle cure sanitarie, sen- 
za limiti di durata, cause o fenomenologia. In que- 
ste cure vanno comprese, ove occorrano, quelle 
fornite dalle strutture ospedaliere e dalle residenze 
sanitarie pubbliche o private. 

2) Non deve esistere alcuna disparità di tratta- 
mento degli anziani cronici non autosufficienti ri- 
spetto agli altri cittadini malati, in particolare per 
quando riguarda l’accesso ai servizi ambulatoriali e 
ospedalieri e la tempestività delle cure e delle pre- 
stazioni riabilitative. 

3) L’anziano cronico non autosufficiente, se ospe- 
dalizzato, ha il diritto di non essere dimesso se non 
esistono le premesse per una sistemazione che gli 
assicuri tutte le cure sanitarie di cui necessita. 

4) E indispensabile la presenza diffusa sul territo- 
rio (quartieri, piccoli comuni, circoscrizioni) di 
piccole residenze sanitarie che assicurino l’assi- 
stenza curativa e riabilitativa agli anziani cronici 


‘ | non autosufficienti che non possono essere curati a 


domicilio. 

5) In attesa di assicurare a tutti gli anziani cronici 
non autosufficienti il ricovero in strutture sanitarie 
(ospedali, ospedalizzazione a domicilio, piccole 
residenze sanitarie, ecc.) possono essere utilizzati 
anche a fini sanitari i Presidi residenziali socio-assi- 
stenziali, soprattutto per la deospedalizzazione 
protetta. In tal caso la gestione è a carico dei servizi 


sanitari e del relativo fondo sanitario, fermo re- 
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anziani 


stando il supporto che viene garantito dal servizio 
socio assistenziale. 

6) L’ospedalizzazione non è, comunque, la solu- . 
zione obbligata né per forza di cose la migliore. Le 
Uu.Ss.LI. devono istituire il servizio di «Ospeda- 
lizzazione a domicilio» per tutti quei malati che 
possono essere curati a casa loro, aggiungendo alla 
prestazione dei medici di base quella di una équipe 
medico-infermieristica ospedaliera o territoriale. 
Ciò comporta risultati positivi per i pazienti, non 
sradicati dal loro ambiente; peri familiari, non co- 
stretti ad estenuanti presenze in ospedale; al Servi- 
zio Sanitario, in grado di attuare notevoli risparmi. 
7) Il Servizio Sanitario Nazionale deve dotarsi di 
tutti i presidi necessari per assicurare agli anziani 
cronici non autosufficienti, come a tutti i cittadini 
malati, idonei interventi preventivi, curativi e ria- 
bilitativi. 

8) In particolare, fermo restando il diritto dei fa- 
miliari di seguire, sostenere ed aiutare i propri con- 
giunti malati, il Servizio Sanitario Nazionale deve 
garantire il personale necessario per dare al pa- 
ziente non autosufficiente tutto il supporto affin- 
chè eserciti il massimo della propria autonomia 
personale nelle attività basilari quali mangiare, 
bere, alzarsi, muoversi. 

9) Il volontariato, in primo luogo quello che opera 
a casa degli anziani cronici non autosufficienti, 
deve essere valorizzato nella sua funzione integra- 
tiva, e non sostitutiva, dei servizi che devono esse- 
re garantiti dal S.s.n.. 

10) In ogni caso, attualmente, nulla deve essere a 
carico, dal punto di vista economico, dell’anziano 
cronico non autosufficiente o dei suoi familiari per 
qualsiasi tipo di ricovero, alloggio o cura; e ciò ana- 
logamente al trattamento di cui può godere ogni al- 
tro cittadino italiano ammalato. 
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L'indipendente ARTIS di Vicenza | 
continua a pubblicare in compact disc le 
vecchie cose della Cramps Records. 
Stavolta tocca all’inarrivabile live album 
degli AREA «Are(A)zione» (le precedenti 
tre loro uscite sono disponibili già da 
qualche tempo): una polaroid vecchia di 
quindici anni ma per niente sbiadita. 
Quanto mai attuale «Luglio, Agosto, 
Settembre Nero», per non parlare delle 
mele rosicchiate a voce alta (un 
happening all’interno de «La mela di 
Odessa»), delle buone vibrazioni della 
title-track, un’improvvisazione 
intensissima di quasi un quarto d'ora. In 
chiusura, il rifacimento poco ortodosso 
de «L'Internazionale» che li ha resi 
protagonisti di un sogno difficile da 
dimenticare. 

Altre due uscite, genere musica 
impegnativa per farfare un po’ di palestra 
al percorso orecchio-cervello. ROBERT 
ASHLEY e PAUL De MARINIS: «In Sara, 
Mencken, Christ and Beethoven...», titolo 
chilometrico per vendere intuizioni 
interessanti «travestite» da musica — 
contemporanea. Se invece di essere 
pubblicato in Italia ci avesse pensato la 
vecchia Lovely americana... Ashley 
sarebbe conteso tra i salotti della nuova 
cultura ufficiale, invece di sopravvivere 
nei circuiti off. 

Più interessante, ma ahimè altrettanto 
difficoltoso per l'orecchio medio, «Musica 
su schemi» del GRUPPO DI 
IMPROVVISAZIONE NUOVA 
CONSONANZA. Altro che new age! Altro 
che hardcore-trash-speed-metal! Questo 
disco sta alla musica contemporanea 
come «The torture garden» dei NAKED 
CITY sta al jazz... Tutt'e due nella collana 
«Nova Musicha», vale a dire dischi che 
una volta circolavano regolarmente nelle 
radio libere di sinistra, e che non erano 
praticamente mai programmati. Nessuno 
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lifregava perchè nessun negozio di dischi 
usati li voleva. 

In coda, «last but not least», la 
registrazione della performance tenuta 
da JOHN CAGE al Lirico di Milano, 
passata alla storia dei conflitti psico- 
socio-culturali del passato recente. 

In quell'occasione venne 
«contrabbandata» una Serata Cageana 
come un concerto rock al prezzo politico 
di duemila lire. 

Stralciamo qualche commento dalle note 
introduttive, una specie di Libro delle 
Lamentazioni sulla Cultura Sprecata, 
destinato a divenire un classico 
inossidabile. Prima di leggere fate un bel 
respiro profondo, e non incazzatevi, che 
tanto non cambia niente. 

«(...) Che successe al Teatro:Lirico di 
Milano il 2 dicembre 1977? ((...) Un'azione 
teatrale — la lettura da parte dell'autore 
della terza sezione di un’opera intitolata 
«Empty words» — si trasformò 
imprevidibilmente in tutt'altro, in un 
evento in cui gli attori giocarono fino in 
fondo le loro parti con caparbietà e 
determinazione. 

Sul palcoscenico, uno «speaker», un 
uomo agé con certe convinzioni sulla 
musica che gli avevano fruttato una 
qualche notorietà tra gli estimatori delle 
avanguardie. Dall'altra parte, un 
manipolo di giovani che di avanguardie 
non avevano sentito dire che di quelle 
armate e che, comunque, si aspettavano 
di ricevere un messaggio in forma di 
concerto, se non altro per il fatto che, 
questa volta, avevano pagato il biglietto 
invece di contestarlo, com'era in uso fare 
a quei tempi. 

Lo avevano pagato perchè qualcuno 
glielo aveva chiesto da «sinistra». 
Pagandolo, pensavano di aver acquisito 
anche certi diritti, il divertimento e un 
messaggio o, quantomeno, un’ipoteca 
sul «contenuto» — non importa se 
complesso — purchè conciliabile con le 


loro «idées recues». (...) Il pubblico, in 
gran parte anagraficamente giovane, fu 
sedotto dall’organizzazione che aveva 
imprudentemente pubblicizzato un 
«concerto», un'occasione alternativa che 
l’arruffato conformismo del Movimento 
(studentesco? operaio?) previde, o 
presuppose, secondo i propri schemi, in 
chiave rivoluzionaria. 

(...) Dopo i primi minuti fu chiaro che la 
voce dell’anziano artista — un canto 
minimo e tenue che articolava parole e 
sillabe disaggregate e avulse da ogni 
reticolato codificato — avrebbe costituito il 
motivo della serata. (...) La reazione del 
pubblico è montata lungo le due ore e 
mezza stabilite per l’intrattenimento: 
dall’insofferente disagio iniziale 
all’inviperita bagarre dell’epilogo. 

Dalle invettive — l’ascoltatore non avrà 
difficoltà a cogliere il mortificante grado di 
civismo di una categoria politica e sociale, 
di una fascia sociale perdente, 
letteralmente sgangherata - si è passato 
all'invasione del palcoscenico: a Cage, 
imperturbato, sono stati sfilati gli occhiali, 
è stata sorbita l’acqua dal bicchiere, 
spenta la lampada, bendati gli occhi; 
alcuni giovani — sedicenti «combattenti» 
per un nuovo ordine democratico, per un 
luminoso assetto della società, per una 
Vera giustizia, insomma — giunsero con i 
petardi in saccoccia; ben presto essi 
esplosero ai piedi di chi offriva il proprio 
lavoro a chi liberamente aveva deciso di 
fruire. 

Insulti e battimani, fischi e urla si 
alternavano a un vociare assordante (...). 
La violenta contestazione aggrediva il più 
lucido contestatore di quel mondo che i 
contestatori di quella sera immaginavano 
di combattere: ma chissà quanti tra gli 
obnubilati paladini dell’alternativo — ma 
non della tolleranza — si saranno invece 
sgomitati per applaudire Leonard 
Bernstein o l’ultimo esagitato divo del rock 
confezionati entrambi dalla dittatura dei 


consumi... 
Resa’ idea? Peccato non abbiano fatto la 
videocassetta: sarebbe stata senza 


dubbio un'idea brillante anche dal punto 


di vista retrocommerciale... Chissà, 
magari un videoamatore pentito un 
domani potrebbe vendere una 
registrazione nascosta a Mixer Cultura! 
Distribuzione: Indie, via Goldoni, 42/d - 
30170 Mestre - Venezia. 


Destroyer 267 


Dal nome di una delle unità della flotta 
russa ammutinata durante la rivoluzione 
del 1905, ecco DESTROYER 267, 
fanzine «organo ufficiale» degli studenti 
anarchici e komunisti (la «k» è loro) della 
Macquarie University, Australia. . 

Dopo un periodo di calma apparente, 
anche in questa università all’altro capo 
del mondo c'è dunque una ripresa delle 
agitazioni... almeno «sulla carta». 
Destroyer 267 propone temi piuttosto 


diversi, affrontati dalle altrettanto diverse . 


posizioni espresse da ciascuno dei 
collaboratori. 
Accade quindi che un contributo di 


Les mysteres 
des voix 
vulgaires 


In «Voix vulgaires» ci sono: 


| o Rhythmactivism (Quebec, Canada) 


e Andre Duchesne (Quebec, Canada) 


e Christoph Gallio (Svizzera) 

e Gigi Masin/Wind (Italia) 

e Kulu Hatha Mamnua (Svizzera) 

e Peeni Waali (Svizzera, Giamaica, ecc.) 
e David Moss (USA) 

© Mark Howell (USA) 

e Judas 2 (Inghilterra) 

© Barbarie legere (Francia) 

e Eugene Chadbourne (USA) 

e contributi scritti di Lawrence Ferlin- 
ghetti (USA), Chris Cutler (Inghilter- 
ra), Lady June (Inghilterra, Baleari) e 
Margaretta D’Arcy (Irlanda). 


DEISTROMBR BCG7. 


MARCH 1991. 


VOLUME 1; ISSUE 1. 


stampo storico su Kronstadi si trovi solo a 
qualche pagina di distanza da una rubrica 
di bricolage «alternativo» su come 
costruirsi una specie di narghilè per 
sfumacchiare non-proprio-tabacco... 
Apertura mentale, l’innesco di un DSS 
sulla reale o presunta 
controrivoluzionarietà della droga, 


giovanilismo e senso d'ir/responsabilità? — 


Più verosimilmente, DESTROYER 267 
non è che una palestra ideologica ancora 
acerba, ed è forse in questo fresco 


_ + nonsolomusica 


‘ disordine la sua forza, la sua potenzialità. 


Auguri di buona crescita. 

Contatti: Macquarie Anarchists, Box 92 
Level «O», Students Council, Macquarie 
University, North Ryde, NSW 2113, 
Australia. 


Ode to Samantha Fox 


In ritardo (comunque, progetti come 
questi non «invecchiano») una 
segnalazione per Ode to Samantha Fox, 
una cassetta realizzata dalla storica e 
sotterranea etichetta belga Insane Music, 
diretta da Alain Neffe. . 

Il progetto è del genere «contatti postali 
un po' in tutto il mondo»: inviti a 
partecipare, discreta diffusione sempre e 
rigorosamente underground, guadagni 
vicini allo zero che comunque permettono 
una discreta e dignitosa sopravvivenza, 
collegamenti di amicizia e di stima con i 
musicisti/artisti partecipanti, i quali anzi 
collaborano attivamente alla diffusione 
delle varie realizzazioni (ne hanno tutto 
l'interesse, «politico» se non certo 
economico...) 


Il titolo di questa ennesima uscita i 


Dopo «F/ear this!» (vedi il comunicato a pag. 43) è questa la seconda ini- 
ziativa artistica internazionale promossa da Marco Pandin in sostegno 
della nostra rivista. Vi hanno collaborato decine di persone di numerosi 
Paesi: oltre a coloro che compaiono nella compilation, ci sono i gruppi ed 
i singoli che hanno inviato altri materiali sonori (che verranno utilizzati in 
futuro per altre iniziative analoghe); e poi chi ha fatto i disegni, chi ha aiu- 
tato a passare parola, chi ha aiutato nella produzione, ecc.. A tutti grazie! 


cinema 


Insane Music è chiarissimo e «self- 
explanatory»: tutte le composizioni sono 
più o meno ispirate a Samantha Fox, 
passata dalle pagine delle riviste 
pornografiche a quelle delle riviste 
musicali (ma il salto è proprio così 
grande?), dal set dei film soft/hard-core a 
quello dei videoclip. 

I contributi sono generalmente sarcastici, 
se non demenzialmente felici: una 
maniera divertente di essere in bilico tra 
la presa in giro e la seriosità. | musicisti 
sono praticamente impossibili a 
distinguersi: è necessaria la lista 
dettagliata di nomi e titoli per sapere dove 
ci si trova. 

L'orientamento è reso ancora più difficile 
a causa di un certo appiattimento 
stilistico: penso sia per questo che quasi 
nessuno dei partecipanti (tolti i rumoristi 
belgi Bene Gesserit, o gli spagnoli 
Macromassa) gode di una certa notorietà. 
Insane Music ha pubblicato un nutrito 
catalogo di nastri in molti anni di attività. 
Generi vari, con predilezione per le 
‘musiche difficili, impossibili e impensabili. 
Prezzi più che accettabili. 

Contatti: Insane Music c/o Alain Neffe, 2 
Grand Rue, 6190 Trazeignes (Belgium). 

M.P 
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la funzione dei titoli 


Già il fatto che un film in una nazione sia distribuito 
con un titolo e altrove con un altro dovrebbe far 
riflettere. Qualcuno, diciamo così, provvede ad 
«adattare» il prodotto al mercato, o meglio, ad 
un'idea di mercato. Il tutto, evidentemente, con il 
beneplacito degli autori (come se «| promessi 
sposi» potesse venir distribuito in America con un 
titolo tipo «Pane, amore e peste» senza che 
nessuno si esacerbi). Al titolo cinematografico si 
affidano le sorti di un'impresa economica — prima 
economica e poi, se mai — se proprio rientra nei 
canoni del momento — artistica: sembrerebbe 
inopportuno lasciarlo al caso o 
all'improvvisazione. 
Prendiamo, ad esempio, una giornata 
cinematografica qualsiasi in una città come 
Milano. In 36 sale di prima visione, vengono 
proiettati 29 film: vediamo di classificarli in base 
alla funzione diversa che il relativo titolo tenta di 
assolvere. 
Innanzitutto isolerei il folto gruppetto che mira a 
suscitare una certa curiosità tramite la vecchia — e 
pur sempre efficace — tecnica dell’accostamento 
inusuale di due termini: il ballare e i lupi, falò e 
vanità, suore e fuga (laddove il fuggire è d'uopo 
per tutti è invece poco decoroso per suore), 
poliziotto e scuole elementari, tè e deserto, letto 
(nel senso di sesso) e nemico, signor x qualsiasi e 
Nazareth (laddove si presume che chi può dirsi 
«di Nazareth» sia invece ben noto), silenzio e 
innocenti. L'accostamento è alla base 
dell'invenzione metaforica, può suscitare 
interesse e curiosità perchè, di colpo, delimita un 
nuovo spazio concettuale. 
Poi ci sono quelli che offrono uno scampolo di 
narrazione che funga da traccia per quello 
=Spettatore che aderisce pregiudizialmente al 
genere: «Misery non deve morire», «Il mistero 
Von Bulow», «La setta», «Nella tana del - 
serpente», «Il racconto dell’ancella», «Il marito 
della parrucchiera», «Mamma ho perso l'aereo». 
In alcuni casi, ovviamente, le informazioni sono 
tante (fin troppe), come in «Misery non deve 
morire»; in altri, sono poche, come in «Il racconto 
dell’ancella». 
Poi c'è il titolo che mira al personaggio: Nikita (e lì 
occorre farne di pubblicità, perchè la gente non 
pensi ad un film sull'Unione Sovietica negli anni 
della guerra fredda), per battezzarne uno e «Zio 
Paperone alla ricerca della lampada perduta» (o 
Amleto, o Cyrano di Bergerac) per fruire di uno 
ormai ratificato. O al personaggio-categoria, del 
tutto ignoto come individuo, ma ben noto come 
‘ tipo sociale. Per esempio «Il portaborse» (0 per 


una cronaca che venga da più lontano «Sirene»). 
O anche al personaggio ignoto ma invezzosito 
nell'espressione, come «Ay, Carmela» che, in 
quanto Carmela non dice granchè, ma con l’Ay 
davanti, in qualche modo, inquadra una tonalità, 
un modo di atteggiarsi di chi ci racconta. 
Poi ci sono quei maledetti ed un po’ penosi titoli 
che si vuole semplicemente subalterni rispetto ad 
altri, strutturalmente omogenei o addirittura 
uguali, che li hanno preceduti. Tipo «Senti chi 
parla 2». La ripetizione vorrebbe far sì che ripeta 
anche l'incasso precedente — cosa che non 
avviene quasi mai. ; 
Poi ci sono i titoli «letterari», tipo «Volere volare»; 
titoli di sintesi concettuale notevole, tipo «La 
bocca» o «Risvegli», la fortuna dei quali sta anche 
e soprattutto in una certa loro capacità di alludere 
(sperando di incocciare in uno spettatore che 
possa e che voglia stare al gioco); e poi ci sono 
queititoli che mirano a definire un contesto, anche 
geografico: come «Mediterraneo» e «Air 
America». Con ciò sono arrivato a classificare 28 
dei 29 film in cartellone. 
Per finire mi manca «Green Card - Matrimonio di 
convenienza» che potrebbe venir annoverato 
nella classe dei titoli «doppi perchè il primo non 
dice niente»: la green card è un documento 
dell'ufficio immigrazione statunitense, documento 
che dice moltissimo agli americani ed agli aspiranti 
tali, ma nulla agli altri — per cui ecco l'esigenza di 
doppiarlo con uno del tipo «scampolo narrativo». 
Ovviamente i compiti funzionali non-sono rigidi; 
anzi, si potrebbe dire che quasi mai untitolo svolge 
un'unica funzione. «Zio Paperone alla ricerca 
della lampada perduta», fa si leva sul 
personaggio, ma, al contempo, definisce un 
genere e dichiara un proprio modello di riferimento 
(«Alla ricerca dell’Arca Perduta»). Meno 
esplicitamente, altri si richiamano - per struttura 
proposizionale, per lessico, per un particolare 
gioco di rapporti semantici invalsi — a chi li ha 
preceduti, nella speranza di non far cadere quel 
legame ideologico e inconsapevolmente vissuto 
che porta dritti dritti al consumo. Se per un verso, 
dunque, ce n'è a sufficienza, per non scegliere 
mai un film basandosi sul titolo, per un altro verso 
ce n'è a josa per rifiutarlo un film, basandosi sul 
titolo: due criteri in negativo, ma non per questo 
meno preziosi. 

Felice Accame 


Amazzonia 


- Il mondo della foresta 


xi 


Cosa succede in 
Amazzonia? 

Spentosi il clamore dei 
mesi scorsi i problemi 
sono ancora molti e gli 
appetiti delle 
multinazionali non si 
sono placati. 
Presentiamo un’ampia 
panoramica della 
situazione nei territori 
amazzonici e alcuni 
documenti prodotti 
dai gruppi etnici 
minoritari che lottano 
per salvare la propria 
terra. 


1) Citato in «Brésil. Indiens 
et développement en Amazo- 
nie» in ETHNIES nn. 11-12 
(Printemps 1990) p. 4. 


2) Dall Enciclopedia Italiana 
di Baldi e Cerchiari alla voce 
«Amazzonia». 


3) Cfr. n. 1 


4) «A presenca do missionà- 
rio na América Latina», Con- 
gresso della Fondazione Le- 
lio Basso, relazione. 


5) Citato da Padre Angelo 
Pansa. 


6) Riferito dalla Professores- 
sa Lux Vidal, antropologa 
dell’università di San Paolo, 
nel corso del suo intervento 
al Tribunale di Parigi. 


L’Amazzonia è all'ordine del giorno. Si sarebbe 
tentati di dire che l’ Amazzonia è di moda, non sem- 
pre per buone ragioni, sia grazie alla lodevole cam- 
pagna condotta da Sting, sia per il processo contro 
gli assassini di Chico Mendes. 

Nel 1990 dobbiamo segnalare alcuni eventi im- 
portanti che riguardano l’ Amazzonia, fra i quali i li- 
bri di Andrew Revkin (La stagione del fuoco, per i 
tipi della Mondadori), di Gigi Eusebi (Il genocidio 
degli Yanomami, dall’editore Sonda), di Padre An- 
gelo Pansa (Requiem per l’ Amazzonia, ed. Emi), il 
numero speciale della rivista Ethnies (11-12) e la 
sessione parigina del Tribunale Permanente dei Po- 
poli (noto anche come «Tribunale Russell») tenuta- 
si fra il 12 e il 16 ottobre scorso. 


Amazzonia 
o Amazzonie? 


Anzitutto assimilare, come si fa spesso, l’Amaz- 
zonia al solo Brasile è un errore. Dei sei milioni cir- 
ca di chilometri quadrati coperti dalle foreste amaz- 
zoniche, meno di cinque milioni appartengono al 
Brasile. Il resto va suddiviso fra Bolivia, Perù, 
Ecuador, Colombia, Venezuela e le tre Guiane, 
lungo oltre 10.000 Km di frontiera internazionale. 
In questo semicontinente spopolato vivono gli abi- 
tanti primitivi dell'America Latina, alcuni dei quali, 
si dice, non hanno mai incontrato l’uomo bianco in 
circa cinque secoli. L’Amazzonia venne infatti sco- 
perta da Vincenzo Pinzon nel 1500 ma Orellana ri- 
salì il corso del Rio delle Amazzoni soltanto nel 
1539. Le spedizioni scientifiche si succedettero at- 
traverso i secoli ma il primo rilievo geografico del- 
l’Amazzonia brasiliana avvenne soltanto nel 1866. 

Politicamente l’ Amazzonia appartenne dapprima 
alla Spagna (in virtù del trattato di Tordesillas del 
1494) e passò al Brasile soltanto dopo il trattato di 
Madrid del 1750, non senza essere stata prima con- 
tesa dalla Francia, dall’Olanda e dall’Inghilterra. 

Se nel Cinquecento si calcolava esistessero circa 
cinque milioni di indiani nell’Amazzonia (1), nel 
1940 ne venivano annoverati solo un milione (2), dei 


quali circa 200.000 sono i superstiti nel 1990 (3). 


Mentre la parabola demografica in tutti i continenti, 
compreso quello americano, registra un crescendo 
vertiginoso (ma nei centri urbani) nel caso della fo- 
resta vergine avviene esattamente il contrario. De- 
cimati dalle epidemie per sopravvenuto contatto coi 
bianchi e direttamente massacrati, gli indigeni 
amazzonici sono in via d’estinzione, come lo è la fo- 
resta stessa, se non si pone freno alla distruzione. 


Tradizionalmente noi anarchici abbiamo sempre 
denunciato i delitti compiuti dal colonialismo, ma- 
gari col beneplacito della Chiesa. Oggi, la Chiesa 
stessa, riconosce questi misfatti e li deplora. In pro- 
posito è stata illuminante la relazione presentata al 
consesso parigino da Angelo Pansa, padre severino 
italiano, il quale ha vissuto in Amazzonia per oltre 
un ventennio (4). Non solo questo sacerdote am- 
mette le atrocità avvenute in nome del Cristianesi- 
mo, ma ci indica come fossero riprovate da alcuni 
(fra’ Bartolomeo de las Casas, ad esempio) benchè 
avallate dai testi teologici. L'unione della spada e 
dell’aspersorio è alla base di tutte le nefandezze del- 
l'imperialismo cristiano. Della guerra santa contro i 
popoli autoctoni poco si parla, ma il reverendo Pan- 
sa ci fa conoscere la bolla papale di Nicola V, del 
1454, che autorizzava tutte le malefatte poi effetti- 
vamente compiute concedendo all’Infante Don En- 


Tico «piena e assoluta facoltà di invadere, conquista- 


re, espellere, sconfiggere, soggiogare i Saraceni, i 
pagani o qualsiasi altro nemico del Cristianesimo... 
accordandogli il diritto di... sottometterli a servitù 
perpetua, confiscare i loro beni e occupare le loro 
terre». Segue un sincero mea culpa di don Pansa a 
nome del cattolicesimo. Non si può comunque evi- 
tare che l'indiano, anche contemporaneo, continui 


‘a diffidare dei bianchi, soprattutto se in divisa mili- 


tare o in abito talare. La tradizione orale, tramanda- 
tagli dai bisavoli, gli ha insegnato ad essere guardin- 
go: il diavolo bianco è colui che viene per rubargli 
l’oro, per ammazzarlo o asservirlo, per violentargli 
la compagna, per rubargli l’anima, nella migliore 
delle ipotesi, o per affliggerlo con malattie, talvolta 
letali. 

Anche se oggi la nuova Costituzione brasiliana 
protegge gli indios, questi non possono dimenticare 
che la politica del governo militare di pochi anni or 
sono veniva ancora condotta con mentalità da geno- 
cidio. Basti citare le parole di S.E. Rangel Reis, mi- 
nistro degli interni del governo del generale Geisel, 
pronunciate nel 1976: «Cercheremo di realizzare gli 
obiettivi che si prefigge il presidente Geisel, affin- 
chè grazie ad un lavoro concentrato a cura di vari 
ministeri si possano, entro dieci anni, ridurre a 
20.000 i 220.000 indiani esistenti in Brasile e far sì 
che entro trent'anni vengano tutti integrati nella so- 
cietà nazionale» (5). 

Purtroppo anche nel Brasile delle aperture «de- 
mocratiche» i militari continuano a nutrire senti- 
menti razzisti. 

Nell'aprile del 1989 il ministro dell’ 
esercito in carica, nel corso di una conferenza alla 
Camera ha dichiarato che gli indios possedevano 
«un infimo e non rispettabile grado di cultura» (6). 
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7) Ibidem. 


8) «The Destruction of the 
Environment in Amazonia». 
Testo di una relazione pre- 
sentata alla sessione del tri- 
bunale parigino. 


9) Vedasi «Compagnies mi- 


nières et terres indiennes» in 
ETHNIES, n. vit., pp. 28-32. 


10) «Développement amazo- 
nien et Sécurité Nationale» di 
Bruce Albert, antropologo, 
in ETHNIES, n. cit., pp. 
116-127. 


* 


| — popoli indigeni 
e popolazione alienigena 


Anche se la popolazione autoctona è paurosa- 
mente diminuita in quantità durante i secoli, sussi- 
stono tuttavia centottanta gruppi etnici (7) per un 
totale di 234.780 indios nel territorio brasiliano (le 
statistiche variano secondo le fonti ma sono press’a 
poco attendibili anche tenendo conto del fatto che 
ogni tanto ci si imbatte in nuove «famiglie» che non 
erano mai entrate in contatto con la «civiltà» come è 
ad esempio avvenuto recentemente con la scoperta 
di circa 5.000 Yanomami nel Venezuela, nei pressi 
del fiume Ziapa, a pochi chilometri dalla frontiera 
brasiliana. Si potrà obiettare che si tratta di «cittadi- 
ni venezuelani» e non «brasiliani», ma la riserva 
cade facilmente quando si studia da vicino il feno- 
meno e ci si rende conto che gli Yanomami sono 
«nomadi» e poco importa sapere se siano nati al di 
qua o al di là delle frontiere, giacchè parlano una 
loro lingua, che non è né lo spagnolo, né il portoghe- 
se, e si considerano semplicemente abitanti dell’A- 
mazzonia. 

Le suddette centottanta etnie vanno poi smem- 
brate in sotto-gruppi e famiglie e sarebbe fastidioso 
elencarli tutti. E interessante invece, ma soprattutto 
per l'antropologo e il glottologo, notaré che ognuno 
di questi gruppi, o quasi, parla una lingua sua e che 
molte di queste lingue non sono neanche «parenti» 
fra di loro. A questo punto, l’unico vantaggio di una 
campagna di alfabetizzazione (in portoghese o in 
spagnolo) sarebbe quello di permettere alle varie et- 
nie di comunicare fra di loro grazie ad una delle due 
lingue neo-latine (divenuta così lingua franca) come 
è accaduto nei corridoi della Scuola Politecnica di 
Parigi, ove ho assistito ad un colloquio fra due dele- 
gati autoctoni dell'Amazzonia, uno Yanomami e un 
Suruì. 

Si calcola inoltre che un numero ben maggiore di 
bianchi abiti. l’ Amazzonia. Essi sono: braccianti, 
minatori, cercatori d’oro, negozianti, cacciatori, 
militari, avventurieri, latifondisti, poliziotti, missio- 
nari, contrabbandieri, antropologi, sociologi, medi- 
ci, infermieri, ecc.... Non tutti sono amici degli in- 
diani, anzi, spesso sono loro a sfruttarli, a disperder- 
li, a decimarli. Alcuni, invece, sono a loro favore, 
mentre altri ancora, la stragrande maggioranza, 
sono ugualmente perseguitati, pur essendo bianchi. 


i problemi 
dell’ Amazzonia 


L’Amazzonia è minacciata in tutti i sensi: lo è il 
sottosuolo, lo è il suolo, lo sono la flora e la fauna, i 
corsi d’acqua, l'atmosfera e, più gravemente anco- 
ra, i suoi abitanti. Elenchiamo qui alcuni dei proble- 
mi cruciali del continente: 


Il disboscamento 

È stato calcolato che ogni anno viene rasa al suolo 
una superficie di circa 100.000 km?. Se la matemati- 
ca non è un’opinione, continuando di questo passo 
entro cinquant'anni la foresta amazzonica non esi- 


.| stradali, la produzione di antracite, ecc. 


sterà più. Vari fattori sono responsabili di questa di- 
struzione: la vendita del legname, nuovi tracciati 
... Di que- 
sto approfittano compagnie private nazionali, este- 
re o multinazionali (chiaramente identificate nel do- 
cumento Yanomami che segue). Anche il governo 
federale è responsabile per aver autorizzato sia la 
costruzione di autostrade, sia lo sfruttamento fore- 
stale e agricolo sistematico ed indiscriminato, sia 
per aver concesso incentivi fiscali d’ogni genere agli 
sfruttatori dell’ Amazzonia. 

Riferisce il prof. Warwick Estevam Kerr dell’U- 
niversità di Uberlàndia (8) di aver assistito all’ab- 
battimento di una Tabebuja serratifolia, esemplare 
rarissimo con il tronco plurisecolare del diametro di 
otto metri, informandoci altresì dell’esistenza di 
cinquemila segherie (nell’Amazzonia) specializzate 
nel trattamento di legni pregiati. 


Lo sfruttamento sistematico del sottosuolo 
Cercatori di diamanti e d’oro, sfruttatori dei gia- 
cimenti di ferro, manganese, rame, alluminio, nic- 
kel, stagno, piombo, zinco, cassiterite, ecc.... han- 
no ottenuto concessioni oppure invaso clandestina- 
mente una fetta corrispondente a più di 1/4 della su- 
perficie amazzonica già abitata dagli autoctoni. 
Questo è stato possibile grazie ad un decreto (n. 
88.985) del governo del generale Figueiredo, che ri- 
sale al 1983. Secondo uno studio intrapreso dall’an- 
tropologo Carlos Alberto Ricardo e dal geologo 
Geròncio Rocha (9), 560 concessioni di sondaggio e - 
1685 domande di concessioni di prospezione sono 
state rilasciate illegalmente a 69 aziende o consorzi 
siti in 77 terre indigene nell’ Amazzonia (su 302 stu- 
diate), prima dell’avvenuta regolamentazione del 
decreto Figueiredo del 1983, nel maggio 1987... 
Queste concessioni e domande rappresentano il 
34% delle terre indigene dell’ Amazzonia. A queste 
concessioni di tipo industriale, vanno ancora ag- 
giunte quelle artigianali «che minacciano ora 22 ter- 
re indigene; il caso più grave è quello degli Yanoma- 
mi attualmente vittime della più importante caccia 
all’oro del paese, circa 40.000-50.000 minatori clan- 
destini hanno invaso il loro territorio con l'appoggio 
di investitori privati i quali dispongono di una ra 


‘di 200 monomotori e di 13 elicotteri». 


Le attività minerarie, ordinate o disordinate, le- 
gali o illegali, industriali o manuali che siano, dan- 
neggiano gli autoctoni in vari modi. Il mercurio e al- 
tri solventi chimici adoperati nei processi minerari 
hanno avvelenato l’acqua dei fiumi e causato grandi 
morie di pesci. La distruzione del capitale ittico pri- 
va gli indiani di una delle loro principali fonti di ali- 
mentazione e spezza il ciclo biologico perchè priva 
di cibo anche altre componenti del capitale zoologi- 
co e ornitologico, oltre ai batraci e ai molluschi. 
L’inquinamento dell’acqua dei fiumi consumata da- 
gli indiani a fini potabili, causa inoltre dissenterie 
spesso letali. Uno studio sanitario recente (10) ha 
mostrato la relazione diretta esistente fra l’inizio 
delle attività minerarie e l'aumento delle epidemie e 
del tasso di mortalità presso gli indiani Yanomami, i 
quali, nel 1987 (inizio delle attività estrattive) rap- 
presentavano soltanto il 15% dei malati totali men- 
tre alla fine del 1989, dopo due anni di inquinamento, 
la loro presenza in ospedale era aumentata all’86%, 
con un incremento del tasso di mortalità pari al 40%. 


11) «Indiens et garimpeiros» in 
. ETHNIES, n. cit., pp. 43-49. 


12) In «Lor et la boue. Co- 
smologie et orpaillage waià- 


pi», ETHNIES, n. cit., pp. 


50-55. 


13) «Peuples indigènes et dé- 


veloppement hydroélectri- 
| que» in ETHNIES, n. cit., 
o pp. 56-63. 


Si noti che gli indiani stessi — e fra questi anche gli 
Yanomami - conoscono l’oro e il suo valore e cerca- 
no occasionalmente l’oro, ma il loro sfruttamento 
minerale oltre ad essere manuale ed «ecologico» è 
anche sporadico. Il geologo Wanderlino Teixeira de 
Carvalho (11) in proposito afferma che: «Qualora 


‘debbano riunire una somma di denaro-importante 


per un acquisto d’interesse comune, si riuniscono 
per lavorare nel loro giacimento il tempo necessario 


| per estrarne la quantità d’oro che corrisponde alla 
somma necessaria». Ribadisce lo stesso concetto il. 


Prof. Dominique Tilkin Gallois (12), citando una 
fonte waiapi: «Noi non lavoriamo continuamente. 
Ci fermiamo quando abbiamo quello che ci serve. 
Non lavoriamo d’inverno, solamente d'estate. Cer- 
tuni lavorano all’estrazione, altri nei campi. Non la- 
voriamo continuamente perchè non vogliamo che 
l’oro si estingua, vogliamo conservare l’oro, non vo- 
gliamo lavorare continuamente per non ammalarci. 
Lavoriamo lentamente, con calma, nessuno vuol la- 
vorare velocemente. La terra è nostra, nessuno ha 
bisogno di correre. Chi ci deve spaventare?» (Wai- 
wai, 1986). Si paragoni questo tipo estrazione a 
quello menzionato da Kerr (art. cit.). Ci sono oltre 
600.000 cercatori d’oro nell’ Amazzonia brasiliana e 
per ogni chilo d’oro, un chilo e quattrocento grammi 
di mercurio vengono riversati nell’ambiente...». 


Costruzione di dighe e centrali elettriche 

La dittatura militare che ha imperversato sul Bra- 
sile dal 1964 in poi e che è stata recentemente debel- 
lata (solo ufficialmente, però, perchè l’impalcatura 
militare non è stata smontata ed il Servizio Naziona- 
le d’Informazioni continua a schedare gli avversari 
politici anche se, provvisoriamente, non li reprime) 
ha sviluppato una politica idroelettrica alquanto 
ambiziosa che ha forse giovato all’economia nazio- 
nale ma è andata a scapito degli indiani. 

L’edificazione delle centrali elettriche di Haipù, 
Jucuruì, Balbina, Paredào, Samuels, Cararaò, Ba- 
baquara, Irirì, Ipixuma, Cokraimorò, ecc. ha causa- 
to l’inondazione di vastissimi territori abitati dagli 
indiani. 

Spesso interi villaggi sono andati distrutti. 

Oltre alla perdita territoriale, sono scomparse 
molte specie animali (si calcola che nell’Amazzonia 
dimorassero i 2/3 di tutte lé specie viventi, ma che 
stiano scomparendo al ritmo di una ogni giorno) ed 
è stato necessario costruire 5.000 chilometri di strade. 

Si è trattato inoltre di progetti spettacolari ma an- 
tieconomici. Secondo Silvio Coelho dos Santos e 
Anneliese Nacke (13), la sola centrale elettrica di 
Tucuruì è costata oltre 5 miliardi di dollari che chis- 
sà quando verranno ammortizzati. La sua costruzio- 
ne ha richiesto l’immersione di circa 2.500 Km? di 
terre, a discapito degli indiani Gavio e Parakana. 
Gli indennizzi loro versati, dopo parecchi anni di 
negoziati, sono stati appena sufficienti alla ricostru- 
zione del loro villaggio ma non hanno compensato 
la perdita delle loro fonti principali di sussistenza: il 
frutteto e le piantagioni agricole. Concludono i due 
antropologi: «La costruzione di dighe provoca in- 
nanzitutto dei danni diretti, fisici, come le perdite di 
terre, di villaggi, di territori da caccia e da raccolto, 
di luoghi di pesca, ecc.... Hanno altresì effetti se- 
condari nefasti sulle popolazioni che si trovano nella 
loro «zona d’influenza», intensificando la pressione 


la 


LS 


Amazzonia 


del contatto sui loro territori, provocando inquina- 
mento, destrutturazione sociale, denutrizione, pau- 
perizzazione e sfruttamento economico, prostitu- 
zione, ecc.... Hanno, infine delle conseguenze sani- 


.tarie, sociali ed ecologiche negative che ledono an- 


che le popolazioni situate al di là del loro vicinato 
immediato: propagazione di epidemie da un gruppo 


‘all’altro, aumento dei vettori di malattie endemi- 


che, alterazione dei circuiti di visite e scambi, pres- 

sione sulle risorse della fauna, interruzione della mi- 

grazione dei pesci, inquinamento delle acque...». 

Fra gli altri mali dell’ Amazzonia vanno citati i se- 
guenti: 

a) La pesca industriale indiscriminata e sistematica 
praticata con reti pelagiche o con esplosivi in 
zone fluviali (si tenga presente che la larghezza 

‘ del Rio delle Amazzoni è notevole e che il riflus- 
so oceanico — noto come il fenomeno della «po- 
roroca» — risale il corso del fiume per oltre mille 
chilometri) provoca una scarsità periodica di pe- 
sce per la pesca tradizionale degli indigeni; 

b) la caccia al coccodrillo, ai caimani, tigri e giagua- 
ri che spopolano la fauna; 

c) l’allevamento del bestiame su vasta scala che ri- 
sulta deleterio per via della deforestizzazione 
«che è resa necessaria e pér i fenomeni di erosione 
causati dal pascolo sistematico; 

d) la coltivazione clandestina di coca, canapa india- 
na e altre sostanze stupefacenti che introducono 
nell’Amazzonia bande armate, piccole flotte ae- 
ree, prodotti chimici contaminanti; 

e) il contrabbando di materie prime, pellicce e altri 
prodotti con il correlativo di corruzione, di delit- 
ti e prostituzione che ne consegue. 


il proletariato bianco 
dell’ Amazzonia 


Sinora abbiamo visto i problemi da un’ottica au- 
toctona. Abitanti dell'Amazzonia, però, sono. an- 
che, come s’è detto, i raccoglitori di lattice, i brac- 
cianti delle fattorie agricole e i pastori di bestiame, i 
minatori e i legnaioli. La riforma agraria decretata 
dal governo democratico recentemente eletto, 
come già era avvenuto con la riforma approvata dal 
governo di Jàngo Goulart del 1963-64, non è mai 
stata attuata e lo sarà difficilmente sinchè prevar- 
ranno le tesi dell’UDR (Unione Democratica Rura- 
le), ossia il sindacato dei latifondisti, che vi si oppo- 
ne con ogni mezzo, anche e soprattutto con quelli il- 


‘legali e violenti. Si contano a centinaia i militanti ca- 


duti sotto il piombo dei sicari dei grandi proprietari 
terrieri. Gli attivisti sindacali, i braccianti nullate- 
nenti che tentano di sistemarsi sulle terre loro distri- 
buite dalla Riforma Agraria, vengono assassinati si- 
stematicamente. La testa di un lavoratore vale 2.000 
dollari; se si tratta di un responsabile sindacale, in- 
vece, il prezzo sale a 4.000 dollari, per un prete mis- 
sionario, si arriva sino a 6.000. i 

AI congresso di Parigi abbiamo potuto intratte- 
nerci coi rappresentanti del Sindacato dei Lavorato- 
ri Rurali (Sindicato dos Trabalhadores Rurais = 
STR-CUT). Orlando Canuto, venticinquenne, ci ha 
mostrato il corpo crivellato di pallottole: cicatrici 
profonde, visibilissime e terrificanti. Lasciato per 
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14) Cfr. Denis Hautin «Les 
aveux de l’assassin de Chico 
Mendes», in Le Monde, 14 
dicembre 1990, 


15) Jean-Jacques Sevilla, 
«Le fils Alves endosse l’assas- 
sinat de Mendes», Libera- 
tion, 17 dicembre 1990. 
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morto dagli assassini, non solo è riuscito miracolo- 
samente a sopravvivere, ma anche a riconoscere e 
denunciare i sicari e scoprirne i mandanti, i cui nomi 
ha scritto alla lavagna. Fra gli otto nominativi vanno 
messi in rilievo quelli di un commissario della poli- 
zia federale, nonchè di un sergente e di un soldato 


della polizia militare. Nella sparatoria erano però 


deceduti i fratelli José e Paulo Canuto de Oliveira, 
assieme ad altri due amici di famiglia. Si noti che tre 
anni prima era già stato ucciso il padre dei tre fratelli 
Canuto, allora presidente del Sindacato a Rio Maria 
(Stato del Parà). Lo stesso accadde in altri stati del- 
l’Amazzonia, ad esempio nel Territorio dell’Acre, 
dove il sovraintendente della Polizia Federale, a 
detta di Osmarinho Amncio Rodrigues, rappre- 
sentante dello stesso sindacato, possiede un elenco 
di 25 persone che «verranno assassinate». In com- 
butta con gli assassini sarebbe stato lui ad avvertirli 
che li.si ricercava. Lo stesso Osmarinho è minaccia- 
to di morte assieme ad altri tre membri del sindaca- 
to, secondo una sua dichiarazione alla seduta del tri- 
bunale parigino. 

AI pubblico ignaro, queste accuse erano parse 


‘esagerate. Coloro che disconoscono la realtà brasi- 


liana, stentano a credere a tali enormità. Non è ba- 
stato l'assassinio di Chico Mendes — anche questa 
una morte annunciata — avvenuto il 22 dicembre 
1988-a Xapurì (Acre)? Il suo è soltanto uno fra le 
centinaia di casi avvenuti e se non è passato inosser- 
vato ciò è soltanto dovuto ad'un concorso di circo- 
stanze. Essendo egli troppo noto all’estero, soprat- 
tutto negli ambienti «verdi», le autorità hanno ac- 
condisceso a lanciare un’inchiesta e ad arrestare i si- 
cari se non addirittura i mandanti. Il processo di Xa- 
purì, è iniziato il 12 dicembre 1990 con un colpo di 
scena e cioè con una «confessione» di colpevolezza. 


Il corrispondente da Rio de Janeiro di un quotidia- 
‘no parigino (14) ci informa che l’avvocato stesso ‘ 


della difesa affermava di essere stato convinto del- 
l'innocenza del suo cliente sino al giorno prima. Un 
altro inviato speciale (15), però, ci spiega che detta 
confessione è avvenuta certamente per proteggere il 
padre del presunto reo, probabile vero mandante. Il 
figlio Darci, d'altronde, ha meno da rischiare, es- 
sendo già imprigionato ed accusato di altri delitti del 
genere: tentato assassinio, quattro anni or sono, di 
altri due raccoglitori di lattice militanti sindacali. 
Processi di questo tipo, comunque, sono rari. Gli 
accusati vengono in genere prosciolti per mancanza 
di prove o aver agito in stato di legittima difesa (qual 
è il boscaiolo che non porta con sè una scure o un 
coltello?). Se vengono condannati, prima o poi il 
verdetto viene annullato per vizio di forma. Se la 
condanna è invece confermata, il reo non tarderà ad 
essere graziato o ad evadere. Non si conoscono casi 
di assassinio di sindacalisti in cui sicari e/o imandan- 
ti siano stati condannati a dure pene interamente 
scontate. In Brasile vige ancora una giustizia di classe. 

Dopo quello di Chico Mendes, gli assassinii di sin- 
dacalisti non sono cessati e ne sono stati denunciati 
circa 140 in due anni. Abbiamo recentemente rice- 
vuto una lettera di José da Silva Pereira, Presidente 
del Sindicato de Trabalhadores Rurais allegata a 
una fotocopia di lettere minatorie, inviate ad attivi- 
sti sindacali, il cui contenuto (sgrammaticato, ma 
forse volutamente) è press’a poco lo stesso per tutti 
e cioè: 


«Stà attento perchè sono stato contrattato per ucci- 
dere quattro di voi che sono Osmarino, il cosiddetto 
Zé Peruviano, un certo Abrào e il biondino che era 
l'autista del Sindacato. Non arriverete al ’91». 

In seguito alle minacce, i militanti del Sindacato 
escono sempre accompagnati da due poliziotti fede- 
rali. Basterà la loro protezione? Possono fidarsi del- 
la polizia? 


politica indigenista 
del governo brasiliano 


Ci sono voluti decenni affinchè il governo si occu- 
passe seriamente dell'Amazzonia. Le esperienze 
del passato sono state quasi sempre negative. Sor- 
voliamo quindi sulla politica indigenista dei vari go- 
verni militari dai quali non si poteva pretendere che 
rispettassero i.diritti democratici degli indios quan- 
do non tutelavano quelli della popolazione urbana, 
a qualsiasi razza essa appartenesse. 

. La Costituzione del 1988 sancisce finalmente in 
modo chiaro quali siano i diritti degli indiani, ma 
stabilisce altresì i limiti a tali diritti. L’art. 20 (Cap. 
II, titolo III) specifica che «sono considerati come 


bene dell’Unione (par. X1): le terre tradizionalmen- 


te occupate dagli indiani». L’art. 22, dichiara che 


««L’Unione detiene la competenza esclusiva a legife- 


rare (par. XIV) sulle popolazioni indigene». In pa- 
role povere, si nega alle popolazioni indigene la pos- 
sibilità di creare territori autonomi, le terre da loro 
occupate rimanendo proprietà inalienabile dello 
stato brasiliano. 

Non si pensi nemmeno che gli indiani possano 
sentirsi a loro agio nei territori da loro occupati e 
servirsene a modo loro perchè l’art. 49 prevede che 
il Congresso Nazionale detiene la competenza es- 
clusiva per (par XVI): «autorizzare lo sfruttamento 
delle risorse idriche, la prospezione e lo sfruttamen- 
to delle ricchezze minerali nelle terre indigene», il 
che significa che ad aziende nazionali, estere o mul- 
tinazionali può venir concesso il permesso di inse- 
diarsi nell’ Amazzonia brasiliana a scapito, come s’è 
già visto, dei suoi abitanti. In un altro capitolo 
(VIII) si contraddicono gli articoli precedenti ga- 
rantendo agli indiani (par. 2 dell’art. 231) che «le 
terre tradizionalmente occupate dagli indiani sono 
destinate al loro possesso permanente e spettano 
loro in esclusività l’usufrutto delle ricchezze del suo- 
lo, dei corsi d’acqua e dei laghi». Discetteranno 
molto i giuristi per dirimere gli inevitabili conflitti 
che sorgeranno sulle interpretazioni contraddittorie 
della Costituzione. Fortunatamente il Congresso 
Nazionale (par. 3 dell’art. 231) «è tenuto a consulta- 
re le comunità interessate» in caso di concessioni ri- 
lasciate a terzi per lo sfruttamento del sottosuolo. 

Per quel che riguarda l'educazione e la cultura, la 
Costituzione è stata felicemente redatta. Rimane 
soltanto da sperare che venga applicata. Uno dei 
maggiori problemi in Brasile è che le leggi «buone» 
non vengono mai rispettate. Data la vastità del terri- 
torio è difficile per il governo centrale controllare 
puntualmente l'applicazione delle sue leggi. Al po- 
tere dello stato si sostituisce quello dei governi re- 
gionali e provinciali, delle amministrazioni locali, 
spesso clientelari e mafiose. Corruzione e soprusi 


16) Ibidem. 


17) Betty Mindlin, Le project 
Polonoroeste et les Indiens»,in 
ETHNIES, n. cit., pp. 87-96. 


18) Robin Wright «Guerres 
de l’or dans le Rio Negro: 
Stratégies indiennes», in 
ETHNIES, n. cit., pp. 38-42. 


19) Wanderlino Teixeira de 
Carvalho, art. cit., p. 49. 


20) Vedasi il suo Os libertài- 
ros: Idéias e experiéncias 
anàrquicas Petròpolis, Vo- 
zes, 1988, pp. 83-93. 


sono all’ordine del giorno e quandolo stato intervie- 
ne è troppo tardi: le minacce hanno seguito il loro 
corso. Da una parte si abbattono uno dopo l’altro i 
sindacalisti che difendono la riforma agraria e dal- 
l’altra si massacrano gli indiani che si oppongono al- 
l'invasione delle loro terre o alla distruzione del loro 
habitat. 


. autodifesa, autodeterminazione 
autonomia 


Lula, il noto dirigente sindacale dei metalmecca- 
nici ed esponente del Partito dei Lavoratori ha an- 
nunciato che «i lavoratori sono stufi di piangere su 
dei cadaveri... e che bisognava pensare a creare dei 
corpi di sicurezza se la polizia si dimostrava incapa- 
ce di metter fine alla violenza dei latifondisti» (16). 

D'altro canto, anche alcune etnie indigene hanno 
deciso di prender le armi in mano per difendersi: 
«Attualmente impegnati nella lotta per difendere le 
loro terre, essi (gli ZORO) si sono opposti con le 
armi ai loro invasori» (17). Oltre agli Zoro - purtut- 
tavia considerati piuttosto pacifici — «uno dei primi 
movimenti di resistenza indigena della regione è sta- 
to quello dei Suruì nel 1981». Vittoriosi nelle loro ri- 
vendicazioni sono stati imitati anche dai Cinta Lar- 
ga: «Incoraggiati da questa prima vittoria, i movi- 
menti di questo genere si sono messi a proliferare 
fra gli indiani della regione». Non sempre, però, 
questi scontri sono armati, ad esempio: «I Tuparì 
hanno espulso, nel corso di una guerra senza vitti- 
me, l'azienda di raccolta del lattice che li sfruttava 
da oltre quarant'anni». 

Gli esempi di azione diretta sono numerosi e ci li- 


| miteremo a citare il seguente: «L’anno 1986 ha visto 


anzitutto i Bakairì riprendere, con le armi in pugno, 


noi non dobbiamo nulla a nessuno 


Amazzonia 


ma senza causare vittime, il loro territorio tradizio- - 
nale di Pachola». 

Alcune etnie preferiscono evitare il confronto di- 
retto e negoziare. Esiste l’esempio dei Tukano: 
«Tutto ciò è stato ottenuto nel corso di negoziati in 
cui gli indiani sono stati riconosciuti come interlocu- 
tori diretti, mettendo fine a una lunga storia di tute- 
le da parte di organizzazioni non indiane (le missio- 
ni, ad esempio) che parlavano e agivano in loro 
nome. L’obiettivo storico di autodeterminazione 
economica e politica dei Tukano è stato dunque, 
con ciò, in un certo qual senso, raggiunto» (18). 

Si può notare che più le etnie indiane sono isolate, 
più forte è il loro senso di autonomia, sia essa politi- 
ca o economica. 

Economicamente, ad esempio, «gli indiani Mun- 
durukù dello stato del Parà producono da soli, nei 
proprii giacimenti, circa mezzo chilo d’oro al mese 
da più di vent'anni. Certi gruppi Yanomami del 
nord-est (di lingua ninam) seguono una propria tra- 
dizione di estrazione dell’oro, come pure i Makuscì, 
gruppi entrambi situati nello stato di Roraima. Que- 


| sti ultimi considerano tale attività non nella prospet- 


tiva di un’accumulazione senza limiti ma come una 
specie di «risparmio collettivo» che utilizzano di vol- 
ta in volta in funzione dei loro bisogni» (19). 

Lo spirito di autonomia politica si riflette chiara- 
mente nel documento pubblicato in box e presenta- 
to alla sessione parigina del Tribunale Permanente 
dei Popoli. 


relazioni degli indiani 
coi bianchi 


La lettura del testo di David Yanomami è stata, 
oltretutto, spassosa, poichè giunto alla parola «an- 
tropologi» del.testo scritto che stava leggendo al mi- 
crofono, si credette in dovere di aggiungere «socio- 
logi» poi, accorgendosi di essere stato riduttivo, 
soggiunse «e tutti gli altri -ologi» stando a significare 
la sovrabbondante genia di specialisti (o pseudo- 
specialisti) delle questioni indiane o amazzoniche. 
L’impatto-del testo è stato straordinario e commo- 
vente e ha strappato applausi a non finire. Dopo 
tante relazioni accademiche, tutte documentatissi- 
me, tutte interessantissime, sembrava che l’appello- 
protesta Yanomami dovesse costituire l’apice della 
discussione. E invece... 

Invece ci si era tutti (incluso il sottoscritto, natu- 
ralmente) dimenticati dell’esistenza dei «quilom- 
bos», ossia delle capanne amazzoniche in cui si rifu- 
giavano gli schiavi neri sfuggiti alla servitù. Alcuni 
film che ci ricordavano queste vicende, come Qui- 
lombo di Carlos Diegues, erano sempre situati in un 
passato assai remoto. Le vicende narrate in questo 
film risalgono al 1650 quando Ganga Zumba (al 
quale erano stati dedicati altri film) aveva fondato a 
Palmeras (Stato di Pernambuco) una comunità libe- 
ra durata press’a poco un secolo e comprendente 
circa ventimila membri. Vi si'-praticava il lavoro co- 
munitario su un piano di assoluta uguaglianza. L’a- 
narchico Edgar Rodrigues dedica alcune belle pagi- 
ne a quest’episodio importante della lotta anticolo- 
nialista e della storia dell’ideale comunitario del 
Brasile, nel suo ultimo libro (20) ove afferma: «Mal- 
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Associazione delle comunità superstiti dei 
«chilombi» di Oriximina 


» è vita. Il nostro °° non può 
Madre Acqua. Ivi risiede la no- 


eur (Li e libertà. Panio costi- 


n proteggiamo la sua VITA. Ricoviamo, gra- 
te le Suola di “> la farina... Retribuia- 


fatto una riserva iui i la natura. Inve- 
Ci ha lr di “aolahaaio entro un ora. Case e vil 


o mig liaia di uova. Oggi, conla cosiddetta protezione dell’ IBA- 

non superano il centinaio. 
ente, lo stesso anno, è iniziata dal lato opposto l'estrazione della 
da parte della MRN, composta dalle seguenti ditte: Companhia 
do Rio Doce, Grupo Votorantim (brasiliane), Alcan (Canada), Rey- 
stati Uniti) , Norks Hydro (Norvegia), Shell-Billinton (Olanda). Sia- 
i di nuovo espulsi dalle nostre terre. Ci chiediamo: a che serve la ri- 
- Per proteggere la natura o le società minerarie? I nostri laghi e i no- 
fiumi ono inquinati, le nostre foreste distrutte. La nostra ori deva- 


ane poca terra. E vogliono farci una foresta nazionale, ossia, una ri- 
mineraria per le compagnie estrattive. E infine, ALCOA (Stati Uni- 
‘impiantare nelle nostre terre un altro progetto minerario. Dove an- 
finire? 
ogliamo più progetti. Vogliamo essere riconosciuti come popolo. 
o che si rispetti l’articolo 68 delle leggi transitorie della Costitu- 
derale: demarcazione comunitaria delle foreste edei laghi tradizio- 
occupati dai nostri «chilombi». 
iano centrali idroelettriche statali o private ail nostre terre. 
0 più studi o ricerche sulle nostre terre. Vogliamo vivere in 
crescere i nostri figli, seminare i nostri campi, cogliere i frutti della 
sona Li nostra 2, i nostri cub; le nostre ne la nostra 


a. | ila stati invitati ti ad un tiuiiale sui i Farai 
tinuiamo ad” essere discriminati. Molti ripari conoscono la 


esto tnirunale non si è fatta nessuna allusione ai neri. Coglia- 
ella foresta, viviamo nella orata, siamo un popolo 
oraggioso. 
oi e di morte, molto «axe». 
peri negri di Oriximina Antonio Carlos Printes 


(ma conla parola AXE, di oscuro significato. Coin- 


e um appello dei compagni anarchici nigeriani si con- 


il che sta ad indicare chei Sla dell'Amazzonia 


grado l’opinione di alcuni storici che conferiscono a 
Tiradentes il titolo di eroe e martire dell’Indipen- 
denza, i negri di Palmares lo hanno preceduto di 
quasi tre secoli nella formazione di una nazione libe- 
ra dal giogo dei colonizzatori all’interno del territo- 
rio geografico del Brasile». Il Rodrigues riassume le 
vicende dei «chilombi» di Palmares, Independén- 
cia, Livramento, situandoli però nel passato. Sul 
presente dà qualche riga e vaghe informazioni. Ri- 
masi quindi esterefatto (come, credo, tutti quanti) 
quando vidi arrivare sul podio del Tribunale uno dei 
superstiti di quelle antiche comunità a cui cedo ora 
la parola (vedi il box qui a fianco). 


posizione anarchica 


sul problema amazzonico 


Se non esiste ancora, va elaborata. Ovviamente 
noi anarchici non possiamo non appoggiare le riven- 
dicazioni di indiani, neri e sindacalisti bianchi. Ci 
siamo sempre opposti a qualsiasi tipo di pregiudizio 
razziale e alle politiche colonialiste di tutti i governi. 
Ci siamo sempre tradizionalmente eretti contro 
ogni tipo di sfruttamento, non potremmo perciò 
avallare il rapporto che latifondisti o militari vorreb- 
bero stabilire nei confronti degli amazzonidi. Siamo 
certamente a favore delle loro forme di proprietà 
collettiva (o assenza di proprietà) e di comunitari- 
smo. L’ideale sarebbe la creazione di una federazio- 
ne di gruppi indigeni che comprendano le centottan- 
ta etnie indiane, le comunità nere, i piccoli agricol- 
tori bianchi e meticci. Non spetta a noi comunque 
dettare agli amazzonidi quel che dovrebbero fare. 
Lo hanno detto chiaro e tondo nei loro documenti: 
sanno riconoscere chi è loro amico e saranno loro 
stessi ad invitare coloro che simpatizzano con la loro 
causa. Ci sono tuttavia varie forme di contributo che 
possiamo offrire, localmente e internazionalmente. 

Bisognerà anzitutto reagire all’accusa rivolta da 
Ailton Krenak: «Nella storia del paese non si è mai 
verificato il caso di un gruppo di lavoratori urbani 0 
rurali, o di qualsiasi altro gruppo che abbia solida- 
rizzato sul terreno cogli indiani pe difendere i loro 
diritti» (21). 

Internazionalmente, il movimento anarchico può 
certamente: 

a) indire delle campagne stampa 

b) intraprendere azioni di solidarietà 

c) boicottare le aziende multinazionali o estere che 
sfruttano ignobilmente l’ Amazzonia e i suoi abitanti 
(nei loro documenti, gli amazzonidi, hanno mostra- 
to di saper benissimo individuare i loro nemici). 

Localmente si potrebbe fare molto di più e giro la 
proposta ai compagni del Movimento Libertario 
Brasiliano affinchè la discutano in uno dei loro con- 
vegni nazionali. 

Potremmo mettere a disposizione l’appezzamen- 
to di terreno detto «Nosso Sitio» e di proprietà (sic!) 
del Movimento, che si trova nei dintorni di San Pao- 
lo, per ricevervi dei «borsisti» dell’ Amazzonia, assi- 
curando loro vitto, alloggio e uno scambio di espe- 
rienze e eventuali lezioni. Sottolineo appositamente 
la parola «scambio», perchè dobbiamo disfarci delle 
ultime vestigie ancestrali di paternalismo ritenendo 
che abbiamo tutto da insegnare e nulla da imparare. 


suite siti st siente 
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21) Cfr. «Entretien avec Ail- 
ton Krenak, président de l’U- 
nion des Nations indigènes» 
in ETHNIES, n. cit., pp. 7-11. 


Cosa potremmo insegnare agli amazzonidi? Non 
certamente la lingua portoghese, perchè questo è 
compito del Governo, giacchè la nuova Costituzio- 
ne lo prevede; neanche la storia delle religioni, per- 
chè a questo provvedono i numerosi missionari ed 
evangelisti, i quali, fortunatamente, siccome ci tro- 
viamo in clima di eucumenismo, non cercano più di 
sradicare dalle menti degli amazzonidi le credenze 


| dette «animiste» o «politeiste». Possiamo però forse 


renderci utili insegnando loro la notazione musicale 
e familiarizzandoli con certi strumenti. Il movimen- 
to brasiliano dispone inoltre di medici, di sociologi, 
di storici, ecc.... che potrebbero certamente render- 
si utili in corsi di «formazione» che ci venissero ri- 
chiesti dagli interessati. 

Anche la Comunidad del Sur di Montevideo, gra- 
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zie alla sua quarantennale esperienza, potrebbe ac- 
cogliere periodicamente qualche «borsista» per fa- 
miliarizzarlo coi problemi grafici e tipografici che i 
compagni hanno sempre così bene saputo risolvere, 
in Uruguay o nel loro esilio svedese. 

Anche noi potremmo essere molto arricchiti dal 
loro insegnamento. Potremmo imparare nuove no- 
zioni di botanica e di erboristeria, le loro lingue, la 
loro cultura orale, i loro canti e via di seguito. Esi- 
stono gli interlocutori, si tratta soltanto di rimboc- 
carci le maniche e cominciare a lavorare: difenden- 
do l’ Amazzonia e gli amazzonidi, difendiamo la na- 
tura, l'Uomo, la Vita stessa. Oltre alla loro, anche la 
nostra Vita, ma soprattutto la nostra dignità e la no- 
stra coscienza. 

Pietro Ferrua 
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un convegno a Bologna 


anarchismo e democrazia 


Domenica 17 marzo 1991 a Bologna, presso la 
centralissima Sala dei Notai di via de’ Pignattari, si 
è svolto il Convegno su «Anarchismo e 
Democrazia», promosso ed organizzato dal 
Centro Studi «La Rete» di Bologna e dalla 
Biblioteca Libertaria «Armando Borghi» di 
Castelbolognese. 

In assenza di due relatori previsti (Placido La Torre 
e Gaetano Bucci non sono intervenuti 
rispettivamente per motivi di salute e per altri 
impegni), il compito di introdurre i lavori è toccato 
a Giampiero Landi e a Nico Berti. 

La relazione di Landi si è incentrata soprattutto 
sulla figura di Francesco Saverio Merlino e sulle 
critiche che Merlino rivolge all’anarchismo, a 
partire dalla celebre polemica che lo contrappose 
ad Errico Malatesta nel 1897, e che segnò il suo 
definitivo distacco dal movimento anarchico dopo 
vent'anni di intensa militanza. Nella polemica (che 
avrà un'importante appendice nel primo 
dopoguerra, quando il dibattito si allargherà anche 
a Luigi Fabbri e ad altri esponenti dell’anarchismo) 
si intrecciano due temi distinti: la partecipazione 
degli anarchici alle elezioni (proposta da Merlino e 
rifiutata da Malatesta) e la forma politica che 
dovrebbe assumere la società libertaria. 
Concentrandosi sul secondo tema, ritenuto il più 
interessante, Landi ha sottolineato la validità di 
molte delle argomentazioni di Merlino, che 
insieme al suo contradditore dà vita a uno dei 
momenti più alti di riflessione sul nodo 
democrazia-socialismo-anarchismo. 

Per Merlino il rapporto tra democrazia e anarchia 
non si configura nei termini di una 
contrapposizione tra due sistemi antagonisti e 
radicalmente diversi, bensì come contiguità. 
L'anarchia non sarebbe che la democrazia giunta 
alsuo grado estremo di completezza e maturità, e 
che ha realizzato compiutamente tutte le sue 
premesse. 

In un foglio scritto di suo pugno, Merlino ci ha 
lasciato la formula «democrazia=anarchia». ll 
potere di tutti in generale (quando ovviamente si 
sia raggiunta la democrazia vera, dato che 


attualmente, secondo Merlino, della democrazia > 


abbiamo «Ia formula ma non la sostanza») 
equivale al potere di nessuno in particolare. 

Alla luce anche degli scritti del dopoguerra, che 
contengono alcune delle pagine più acute e 
stimolanti della letteratura politica italiana, si può 
dire che Merlino critica l’anarchismo su due punti 
fondamentali: 1) La questione del diritto, ossia 
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della necessità di norme in ogni società, e della 
difesa sociale nei confronti dei possibili 
trasgressori. Malatesta e Fabbri riconoscono che 
una società, per quanto libera, non può fare a 
meno di un minimo di forza, ma propendono per 
una difesa di massa sia nei confronti dei nemici 
interni, sia di queili esterni. Merlino sostiene che 
ciò è impossibile, oltre che potenzialmente più 
ingiusto, e che viene il momento in cui è 
necessario specializzare la funzione. 2) La 
questione dell’amministrazione in generale della 
società, dell’organizzazione dei grandi interessi 
collettivi. Anche a questo proposito Merlino 
propone organi delegati all'assolvimento di alcune 
funzioni fondamentali. Egli, peraltro, insiste molto 


sul fatto che gli amministratori devono essere al 
servizio degli amministrati, e sottoposti al loro 
continuo controllo. 

Particolare interesse assume poi, all’interno della 
polemica con Malatesta, la riflessione sul principio 
di maggioranza. Riprendendo esplicitamente 
alcune affermazioni di Massimo La Torre, scritte 
in margine proprio a questa polemica, Landi ha 
sostenuto il carattere di espediente tecnico del 
principio di maggioranza, che più che costituire 
una norma fondamentale della democrazia, 
sarebbe la migliore regola per fare sortire una 
deliberazione unitaria da un qualsiasi corpo 
collettivo, e come tale può essere adottato dai 
regimi più diversi, e anche dai libertari. Da parte 
sua Malatesta, pur riconoscendo nel corso della 
polemica che il ricorso al principio di maggioranza 
non contraddice ai principi anarchici, afferma che 
questo avviene solo a condizione che la 
minoranza si sottometta volontariamente 
all'opinione della maggioranza (principio di 
maggioranza non vincolante). Per Merlino è 
evidente che questa clausola (che nel movimento 
anarchico si è affermata a partire dal Congresso 
internazionale antiautoritario di Saint-Imier del 
1872) toglie gran parte della sua efficacia 
all'adozione del principio di maggioranza, e lo 
rende di fatto inoperante. 

Secondo Landi il movimento anarchico, dopo la 
morte di Malatesta e di Fabbri, non ha mai fatto 
seriamente i conti con le obiezioni di Merlino, che 
con la sua esigenza di rigore e di concretezza 
nell'approccio ai problemi, può ancora offrire un 
contributo di notevole ricchezza alla riflessione sui 
fondamenti teorici dell’anarchismo e sulla sua 
strategia politica. Il pensiero di Merlino 
rappresenta un passaggio obbligato per chiunque 
si ponga seriamente il problema di un 
ripensamento e di una attualizzazione 
dell’anarchismo, per andare oltre la drammatica 
situazione di «impasse» in cui esso si trova da 
tempo. 

E proprio dalla constatazione della crisi in cui 
versa attualmente l’anarchismo, definita 
gravissima e di carattere epocale, è partita la 
relazione di Nico Berti. Secondo Berti il 
liberalismo, l’anarchismo e il socialismo nascono 
dal ceppo comune della secolarizzazione, iniziata 
con l’Umanesimo e la Riforma protestante e 
maturata nell’età dell'illuminismo. Il problema a 
cui ognuna di queste correnti cerca di dare 
soluzione è come fondare e far vivere la società 
umana dopo la caduta del pensiero politico 
teologico che poneva, per principio, il problema 
della sovranità al di là di ogni esperienza umana. 
Si tratta di tre risposte diverse ad un unico 


cronache 


====—-——--+—+<+<-=+_ -F-F-F E'M<N<®Tw<wewe« €T—-.-.,-.-r-_=>"NnNnnwoadAd daWaNAVI+I+—M.V]M |] Tee Te TT Tee I Te EetîwÉî) {E EOEE 


problema. Il liberalismo e il socialismo 
accentuano, rispettivamente, la tendenza ad una 
supremazia dell'individuo rispetto alla società e 
ad una supremazia della società rispetto 
all’individuo. Il primo pone la libertà come valore 
primario, il secondo ritiene invece che sia 
l'uguaglianza ad essere prioritaria. L'anarchismo, 
da parte sua, ha l'ambizione di trovare una sintesi 
tra questi due poli, portando alle estreme 
conseguenze le premesse libertarie ed egualitarie 
delle altre due correnti. 

Se sul piano teorico quindi l’anarchismo si pone 
alla confluenza del liberalismo e del socialismo, 
recependo e radicalizzando in una sintesi unitaria 
i valori fondanti di entrambi, sul piano storico 
l’anarchismo di matrice europea (altro discorso si 
dovrebbe fare per l’anarchismo individualista 
americano) è nato e si è sviluppato in simbiosi con 
Il socialismo, alle cui vicende è stato fino ad oggi 
strettamente intrecciato. 

‘ Secondo Berti il recente crollo dei regimi dell’Est 
ha messo in luce in modo incontrovertibile una 
verità che pure forse si poteva cogliere anche in 
precedenza, e cioè il fatto che il socialismo è 
irrimediabilmente morto. Ad essere stato liquidato 
non è solo il «socialismo reale», ma il socialismo 
in quanto tale, inteso come aspirazione 
all’eguaglianza attraverso la collettivazione dei 
mezzi di produzione (una prospettiva a cui pochi, 
del resto, in occidente, continuavano a dare 
credito negli ultimi decenni). Da questo punto di 
vista, secondo Berti, quasi tutte le analisi sui fatti 
del 1989 e sul crollo dei regimi dell'Est apparse 
sulla stampa anarchica fino ad oggi risultano 
clamorosamente inadeguate. Con questa realtà si 
deve invece fare seriamente i conti, pena 
l'estinzione completa del movimento anarchico, o 
comunque la perdita definitiva di ogni ruolo 
significativo e di ogni prospettiva di influire sugli 
avvenimenti. 

Agiudizio di Berti l'anarchismo dovrebbe rompere 
definitivamente i ponti con il socialismo, mettendo 
da parte una tradizione che pure storicamente ha 
conosciuto momenti gloriosi, ma che è ormai 
definitivamente obsoleta. L'unica strada:che 
l’anarchismo ha davanti a sè per salvarsi è quella 
di ripensarsi come forma estrema e più rigorosa 
del liberalismo. 

Per Berti, la democrazia è la soluzione che il 
liberalismo ha saputo trovare per affrontare gli 
infiniti problemi e le eterogenee esperienze che la 
storia produce di continuo e che travalicano gli 
ambiti delle costruzioni teoriche della politica. 
L'assunzione progressiva della democrazia invera 
i valori del liberalismo attraverso 
l'universalizzazione del principio democratico: la 

. democrazia è infatti la soluzione del problema 
della sovranità che il liberalismo, di per sè, non 
può risolvere. La concezione democratica si 
determina come criterio procedurale, che a sua 
volta diventa valore fondante del liberalismo, e 
quindi non più solo espediente tecnico. 

Secondo Berti, il confronto tra anarchismo e 
democrazia è diventato ormai ineluttabile. 


L'anarchismo è un sistema di valori, mentre la 
democrazia è un metodo, e vive di compromesso. 
Ciò che possiamo e dobbiamo chiederci, in 
conclusione, è se quel metodo può servire per 
affermare e sostenere i valori fondanti 
dell’anarchismo. 

A partire dalle relazioni introduttive si è sviluppato 
un vivace e approfondito dibattito che ha toccato 
numerosi punti di grande rilevanza, tutti in qualche 
modo collegati con i temi oggetto di riflessione. 
All’estensore di questo resoconto non resta che 
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segnalare la scarsa presenza di pubblico, una 
quarantina di compagni in maggioranza 
provenienti da altre località, che peraltro hanno 
seguito i lavori con notevole interesse e 
partecipazione. Se si tiene conto dell'importanza 
degli argomenti su cui si discuteva, il numero 
ridotto dei partecipanti costituisce un segnale 
preoccupante da parte del movimento. Forse molti 
anarchici non amano i temi scomodi. 

Ge 


Francesco Saverio 
Merlino in una caricatura 
di Croce. 

Nella pagina accanto: 
Errico Malatesta in un 
disegno di Fabio Santin. 
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«A» proposito / 1 
l’importanza del paletto 


Carissimi di «A», 

premetto subito che io non ho certamente quel 
tipo di linguaggio così «intellettuale» che ho 
riscontrato leggendo molti articoli della vostra 
rivista, sono sul sempliciotto andante, spero che 
vada bene lo stesso... 

Nonostante tutto mi sento in dovere di'scrivere 
due parole su ciò che penso io di quel mondo aldilà 
di questo squallore del 2000. 

Sono stata in mezzo alla società e alla gente in 
maniera diversa rispetto a chi vive la vita giorno 
per giorno: lavoro-casa, casa-lavoro, ed è stata 
una brutta esperienza, nel senso che non mi sarei 
mai aspettata che l'essere umano fosse così 
meschino e corrotto. Fino all’età di 18 anni ho 
vissuto in casa con mamma e papà, sono sempre 
stata una ribelle e siccome i fratelli o le sorelle più 
grandi prima o poi si sposano e alla fine ci si ritrova 
come dei figli unici, devo dire che la miglior cosa 
che avessi potuto mai fare è stata quella di fuggire 
il più possibile da casa. 

Per principio non ho mai accettato l’idea di avere 
una persona (mia madre in particolare) che mi 
opprimesse a tal punto da dover studiare a tutti i 
costi sennò niente libertà, oppure che controllasse 
i miei scritti o il modo di vestirmi o addirittura gli 
amici, tutte le solite magagne insomma che quasi 
tutti i figli devono sorbire. Ma anche se molte voci 
di corridoio dicono che quando si diventa 
maggiorenni non cambia nulla in famiglia, per me 
invece è stata una svolta incredibilmente curativa 
peri miei nervi ormai a pezzi. 

Quindi, secondo me, un ragazzo o una ragazza 
già di per sè sul chiuso, di strette vedute e poche 
confidenze, si avvicina più facilmente a un mondo 
diverso e indipendente piuttosto che alla società 
vera e propria così nauseante e superficiale e il 
rapporto coi genitori influisce senz'altro 
moltissimo. 

Poi conobbi, diciamo, uno degli ultimi «moicani» 
genovesi (essendo in quel periodo residente in 
quella merdosa città che è Genova) che chiunque 
fantoccio bevuto di buone maniere l’avrebbe 
subito etichettato come uno dei peggiori terroristi 
della città. Un ragazzo dolcissimo e assai 
«profondo nell'anima» ricco di creatività e talento 
nel disegnare e nel creare (tipico di chi sa vivere 
come si deve), così insieme ad altri soci 
decidemmo di costruirci un mondo tutto nostro, 
indipendente, ricco di amore e pace, di fratellanza 
e di lotte anti-repressive. Nacque così il centro 
culturale alternativo Lothlòrien nei locali dell'ex 


40 


circolo culturale anarchico Ferrer. 

Pagavamo l’affitto ogni mese e ci impegnammo a 
restaurarlo e pulirlo..Sentivamo un'energia 
positiva in quel luogo, giovane; era talmente forte 
che ci prese la smania di continuare la stessa 
attività: era affascinantissimo, c'erano 
cianfrusaglie d'ogni genere tra cui collezioni di 
giornali, di riviste «A», di «Umanità Nova», di 
fanzine d’ogni tipo, un magnifico macinino per 
ciclostile, una vera e propria «città fantasma». 
Organizzammo concerti (suonavamo 
discretamente bene, io peggio) ma naturalmente i 
soldi che entravano non erano sufficienti e l'affitto 
aumentava di mese in mese. Subaffittammo delle 
stanze a finti yoghisti (patetici), poi a dei metallari 
alcoolizzati che organizzarono veri e propri porno- 
festini da vomito, ma i soldi non bastavano 
comunque e mai più ci sarebbe passato per la 
mente di invitare là dentro gentaglia come quella. 
Ogni due per tre ci piombava la «madama» in 
«Casa», venivamo segnalati per un nonnulla dai 
vicini attorno... non ne potevamo più, venivamo 
insultati per strada, fermati dai carabinieri, trattati 
male anche dai topi e perchè poi?!!? Solo perchè 
avevamo idee diverse, perchè non seguivamo «il 
fiume» come tutti gli altri ragazzi. Ci arrivò lo sfratto 
e l’unico nostro sogno di poter andare a vivere lì, 
andò in fumo. 

Eravamo una grande famiglia con tre gatti, due 
galline, un piccione... e tante pulci... (ma noi 
facevamo il possibile per disinfestare). Il male ci 
perseguitava. In breve: io in quel periodo (un anno 
e qualcosa) ho imparato tante cose: l'egoismo 
della gente, il menefreghismo totale da parte delle 
varie associazioni e del Comune (l'intenzione era 
anche quella di creare una specie di «galleria 
culturale»), lo schiavismo della droga e le sue 
vittime, la povertà, la miseria, la fame... senza 
contare tutti i pregiudizi che ci soffocavano... mi 
stò ancora domandando perchè... non si può 


giudicare dall’abito che uno indossa, non è giusto! . 


Non potevamo protestare, ragionare... dovevamo 
tacere perchè non eravamo e non siamo nessuno, 
come si fa ad accettare tutto questo? 

A distanza di qualche anno oggi mi ritrovo in 
un'altro ambiente molto positivo (che non è 
Genova in nessun senso), con un negozio e una 
famiglia... non so se si possa chiamarlo egoismo, 
ma stò bene così. Non ci sono scuse... non c'è 
nulla da dire, eppure a leggere la vostra rivista, 
gente che ha bisogno di una mano ce n'è tanta. 
Almeno voi qualcosa di immensamente bello lo 
fate. Anche se tra le righe avverto un'aria un po' 
troppo politicosa, approvo senza dubbi le vostre 
idee, la forza e quella determinazione (e non 
autorità, attenzione!) che credo vi accompagni da 


anni e che vi raccomando di non perdere per la 
strada. Ci saranno tanti tipi di anarchia (ognuno ha 
la propria nel cuore), ma secondo me la pace e 
l’amore sono fondamentali e legati strettamente 
con essa. 
Nella mia vita non pratico più lotte, ribellioni, le 
giornate passano, i miei cani crescono e l’amore 
vive... lo e Duccio non abbiamo più soldi a furia di 
pagare tasse e anche la rabbia si ingigantisce! 
Vorrei fare un appunto sulle opinioni personali del 
sig. Dino Mosca: Rivista «A» a volte è anche più 
comprensiva e consolante di mamma e papà e 
non esiste affatto nessuna guerra tra un pensiero 
e l’altro, secondo me è una giusta ribellione, un 
rifiuto a tutto quello che fa soffrire e soffocare 
l’anima. Il sig. Dino sotto certi aspetti avrà anche 
ragione però gli farò notare una cosa: quando si 
mette a dimora un giovane albero, lo si lega forte 
ad un paletto di sostenimento impiantato accanto 
e sa perchè? Perchè basta un niente (pioggia, 
vento o chissà cosa) per far rallentare o arrestare 
la sua crescita o fargli prendere una strana forma 
o addirittura portarlo via. Poi stà a lui cercare 
l’acqua per sopravvivere, ma questo paletto gli 
starà sempre accanto... così autoritario, a me non 
sembra. 
E per quanto riguarda la pubblicità... direi che 
sarebbe il primo passo verso la banalità, la 
paranoia e il troppo interesse... stonerebbe 
senz'altro: mai uscire dai propri binari, non si 
potrebbe mai sapere dove si va a finire. 
Saluti e baci 
Susy 
(Grosseto) 
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un personale bilancio 


Cari amici, 

nel rinnovare il mio abbonamento per l’anno 
1991 alla Rivista Anarchica sento il dovere/ 
bisogno/piacere di scrivervi alcune righe. Giunto 


lettere 
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al termine del primo anno di accurata lettura posso 
arrogarmi il diritto di stendere un personale 
bilancio. 
La Rivista Anarchica attualmente si pone in una 
posizione di stabile equilibrio nell’ambito delle 
pubblicazioni di tendenza, senza cadere negli 
eccessi gratuiti di «anarchismi insurrezionali» in 
momenti assolutamente privi di motivazioni, né in 
vuoti ripiegamenti nelle proprie posizioni; riesce 
ad assumere così l’aspetto di una pubblicazione 
obiettiva adatta anche alla lettura di chi anarchico 
non è. Ho deciso così, in una iniziativa 
strettamente personale, di fotocopiare le parti 
della rivista che più si adattavano all’affissione e di 
affiggere detti volantini nelle parti salienti e più 
trafficate della mia città. 
Sono solo all’inizio di questa mia attività, ma la 
sensazione di fare qualcosa di giusto mi appaga. 
La possibilità poi di riuscire a farvi guadagnare 
qualche altro possibile lettore mi alletta. 
Conto di trovare all’interno della Rivista stimoli 
sempre nuovi per riuscire a non farmi piegare da 
un sistema di potere disumano. 
Con affetto 

Danilo Mauro 


(Sanremo) 


carceri 


quel pecorino negato 


Tristu e miseru 

kie ruet in manos 

"e JUSTITZIA. 
(Dicu sardu) 


Triste e misero 

colui che cade in mani 

della GIUSTIZIA (di Stato). 
(Proverbio sardo) 


Sono il responsabile e gestore, oltre che 

co— proprietario dello Arkiviu-Bibrioteka «T. 
Serra», di Guasila. Seguo direttamente, da anni, 
le traversie umane e politiche di diversi carcerati, 
sardi e non. Corrispondo personalmente con 
decine di detenuti e sono uno dei componenti il 
«Comitato di Solidarietà con i Detenuti Sardi in 
Lotta» (P.P.S.D.) che mesi addietro intrapresero 
diverse azioni di protesta contro la loro 
deportazione, cui sono costretti, e contro tutte le 
misure eccezionali applicate indiscriminatamente 
a prigionieri sardi ed ai propri familiari. 


Atteggiamenti che possono essere 
tranquillamente definiti «razzisti». Come definire, 
infatti, il divieto di comunicare per telefono coi 
propri parenti in lingua sarda, o di corrispondere 
con essi in tale lingua? | traduttori, sempre 
disponibili per i prigionieri francesi, turchi, inglesi, 
russi, giapponesi e di ogni altro sito, non sempre lo 
sono quando si tratta di detenuti sardi. Da ciò gli 
inconcepibili ritardi nel consegnare la 
corrispondenza in sardo e, spesso, il negare il 
prosieguo della comunicazione telefonica se si 
persiste nell’uso di tale lingua (l’unica che spesso 
conoscono i familiari, soprattutto quelli di una certa 
età). Come definire, se non «razzismo», i 
massacranti e costosissimi viaggi (e permanenze) 
nel continente italiano, cui sono costretti i familiari 
dei prigionieri sardi se solo vogliono, almeno una 
volta ogni tanto, abbracciare, vedere, parlare coi 
propri cari? 

Battaglie piccole/grandi che hanno scosso 
l'opinione pubblica, anche in periodo di quasi 
totale annullamento della personalità e dignità 
umane, affogate nei ritmi della vita scandita da un 
consumismo totale. 

Personalmente ho assistito a cose inaudite, legali 
ed illegali, operate dalle istituzioni; che comunque 
offendono qualsiasi coscienza che abbia un 
minimo di atteggiamento etico, o semplicemente 
un animo sensibile. E vi sono le prove per 
confermare quanto appena asserito. 

Per esempio, proprio in questi giorni vengo a 
sapere, da telegramma, che un detenuto sardo, di 
Olzai, da anni «residente» nella galera di Ascoli 
Piceno — nei cui dintorni è emigrato un fratello che 
poteva fargli così visita di tanto in tanto — anzichè 
essere trasferito in Sardegna, come da sue 
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richieste e volontà e come vorrebbe la legge di 
stato sulla regionalizzazione della pena, è stato — 
trasferito improvvisamente, in altra galera d’Italia, 
esattamente a Voghera, lontanissimo quindi non 
solo dalla propria terra ma persino da quell’unico 
fratello emigrato che rappresentava per lui un 
contatto stabile con la vita che scorre all’esterno 
delle cayenne. 

Si tratta di Costantino Pirisi il quale, da tanti mesi 
ormai, inoltrò richieste di nominare il sottoscritto 
quale suo tutore legale (diritto sancito dalle 
«Sacre» leggi di uno Stato che si vorrebbe 
democratico, per tutti coloro che sono stati privati 
dalla propria capacità di agire, intendere e volere). 
Richiesta che evidentemente non ha trovato 
consenzienti le autorità proposte. Da qui, a quanto 
pare, la decisione del trasferimento ad altra sede, 
con conseguente «trasmutamento» dell'autorità 
legale (il giudice tutelare) che deve decidere 
anche sulla nomina del tutore del prigioniero 
condannato in ultimo grado. i 

Un boccone amaro difficile da digerire!!! 

Tuttavia ci sono altri di fatto che additano alla 
vergogna dei secoli a venire questo Stato 
Repubblicano che si dice figlio della resistenza 
antifascista. 

Proprio oggi ritiro dall’Ufficio Postale un piccolo 
pacco — via aerea — rispedito indietro dal carcere 
di Rebibbia, Sezione Speciale Femminile, Roma. 
Mittente Abdo Josephine, una donna palestinese 


. In carcere da anni (secoli). Immensa la mia gioia. 


Ho riallacciato un contatto perso tempo addietro a 
seguito dei labirintici trasferimenti della prigioniera 
da una galera all'altra dell’Italia. 

Che cosa conterrà il pacco? Dall’eccitazione non 
bado a controllare quanto viene dichiarato dal 
mittente sul tagliando che accompagna i plichi 
postali chiusi. Arrivo a casa ed immediatamente 
controllo il contenuto. La sorpresa è ancora più 
amara del solito. Il pacco contiene la medesima 
cosa che spedii a Josephine qualche giorno prima 
di Pasqua. Non è possibile! Non si può arrivare a 
tanta barbarie e crudeltà! 

Spedii alla prigioniera una forma di pecorino 
sardo, un semplice pensiero di solidarietà per chi, 
fuori dalla propria terra, per giunta rinchiusa in 
galera, non deve sentirsi più mortificata ed 
«inesistente» di quanto la vuole la legge dello 


| Stato italiano. Una semplice manifestazione 


d'affetto umano per un individuo «comunque 
vivo», che potesse assaporare il gusto della 


| solidarietà di questa nostra sacra terra. 


Il formaggio non è stato consegnato al 


| destinatario. Abdo Josephine è stata 


barbaramente privata di un semplice atto di 
solidarietà umana ed affetto civile senza che 
qualcuno le abbia spiegato il perchè di tanta 
barbarie inaudita ed inconcepibile. E che pretesto 
potevano tirare fuori? Attentato alle istituzioni? 
Pericolo per la salvaguardia della sicurezza degli 
istituti di pena? Azione criminosa per l'incolumità 


| dello Stato? Niente ditutto ciò. Il buon senso 


vorrebbe che eventuali accertamenti per 
escludere ogni possibile contributo al prigioniero 


di 
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pericoloso per le istituzioni, si sarebbero potuti 
effettuare con un semplice coltello, aprendo la 
forma di pecorino, tagliuzzarla se si vuole. 
Nessuno pagherà, tantomeno sul piano legale, 
per questa bestiale sofferenza inferta ad una 
persona isolata dal mondo esterno e che non può 
neppure confortarsi nelle frequenti visite dei suoi 
cari. 
Non è certo da noi che verrà eventuale condanna, 
ma la bruttura di simile atto mi ha talmente 
sconvolto nel mio più profondo intimo, che sono 
spinto ad additare al pubblico disprezzo di quanta 
più umanità è possibile, quanti si sono resi 
responsabili di simile vigliaccata, individui e/o 
istituzioni che siano. 
Affinchè l'umanità sappia quello che accade nelle 
democratiche e repubblicane galere dello Stato 
italiano sorto dalla resistenza antifascista di milioni 
di martiri proletari. | 
Il pacchetto postale, rispedito al mittente «via 
aerea» — presupponiamo a spese del destinatario 
originario, Abdo Josephine — non verrà affatto 
cestinato. Esso, unitamente al contenuto, verrà 
tenuto in esposizione, fino a morte naturale, nei 
locali dello Arkiviu Bibrioteka «T. Serra», siti in 
Guasila nella Via M. Melas n. 24, in modo tale da 
ricordare a quanti si servono del servizio gratuito 
offerto, la barbarie del regime di Stato di cose 
presenti. | 
Costantino Cavalieri 
09040 Guasila (Ca) 
Sardegna 
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una precisazione 


l’antibellicismo della FAI 


Cari compagni e compagne di «A»-rivista 
anarchica, 

leggiamo sulle colonne dell'ultimo numero della 
rivista le accuse che Arturo Schwarz ci rivolge in 
merito al comunicato del 2 febbraio. 
Ci pare necessario sottolineare che il comunicato 
è stato diramato controil tentativo palese, operato 
dal GR 1 nazionale, di presentare gli anarchici, nel 
loro insieme, come fiancheggiatori delle posizioni 
interventiste del governo. Nel nostro comunicato 
non esprimiamo critiche alle affermazioni di Ugo 
Mazzucchelli, che è ovviamente libero di 
esprimere tutte le opinioni che vuole, ma 
sottolineiamo l’intollerabilità dell’utilizzazione 
delle sue affermazioni (ed il contemporaneo 
occultamento di quelle divergenti) per dimostrare 
un inesistente bellicismo di gran parte degli 
anarchici. 
Ricordare le dimissioni che Mazzucchelli ha voluto 
dare dalla FAI dopo le notissime vicende del 
Germinal di Carrara e del monumento a Bresci ci è 
sembrato indispensabile dopo un attacco di tale 
portata alle concezioni antibelliciste 
dell’anarchismo della FAI. 
Cosa c'entra tutto questo con le malevoli accuse 
di Schwarz non sappiamo. Quello che sappiamo è 
che l’azione anarchica, per mantenersi tale, deve 
essere sempre antistatale e antigovernativa. E 


cosa c'è di più statalista di una guerra tra stati? 
Definire Mazzucchelli «ultraottantenne» non è 
stata una furbizia dialettica per far intendere un 
suo rimbambimento. Mazzucchelli è tutt'altro che 
rimbambito ed, anzi, sviluppa con coerenza ormai 
da anni il suo modo di intendere l’anarchismo — 
dalla difesa delle istituzioni repubblicane, a quella 
del diritto di proprietà, allo schierarsi nella guerra 
del Golfo. Il fatto è che Mazzucchelli è giustamente 
orgoglioso della sua veneranda (ed invidiabile sia 
chiaro) età; stampa e mezzi d'informazione hanno 
più volte sottolineato questo dato anagrafico 
dilatandone il significato sul versante della 
saggezza politica («leader storico», «decano degli 
anarchici», ecc.) per motivi ormai molto chiari. E 
questo dato abbiamo voluto apertamente 
contestare sottolineandolo con forza. Non 
riconoscendo alcuna forma di autorità, non 
vogliamo nemmeno riconoscere quella legata 
all'anagrafe, alla lunga militanza, alla tradizione. 
Nella sua prima lettera pubblicata su «A», 
Schwarz, per dare forza ai suoi ragionamenti, 
riprendeva l'intervento fatto al GR 1 «dal nostro 
vecchio compagno». Perchè a Schwarz è 
legittimo dare definizioni anagrafiche e a noi no? 
Anzi, diventiamo «razzisti», «stalinisti», 
«ricattatori», «preti», e chi più ne ha, più ne metta. 
Dov'è la logica di tutto ciò? 
Fraterni saluti 
La commissione di corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 
(Milano) 
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pagg. 400, lire 20.000 


È uscita la 4° edizione di questo 
lungo indirizzario frutto di un in- 
telligente e ben curato lavoro col- 
lettivo, stimolato ‘e alfine realiz- 
zato in più che dignitosa veste 
grafica dagli amici di AMM Terra 
Nuova (cas. post. 2, 50038 Scar- 
peria - Firenze; telefono e fax 
055/8401584). Tra le tante perso- 
ne e gruppi che hanno contribui- 
to a questa Mappa, non manca il 
nostro zampino. 


vita di «A» 


i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. Bruno Munaro (Cadoneghe), 20.000; CIRE 
(Perugia), 20.000; un compagno (New York), 122.500; Gio- 
vanni Gessa (Cassina de’ Pecchi), 15.000; Partito Grou- 
cho-Marxista d’Italia (Torrita di Siena), 1.000; Maurizio 
Campanella (Civitavecchia), 10.000; Santo Troia (Borghet- 
to Santo Spirito), 25.000; Cesare Fulvio (Chiusaforte), 
25.500; Amedeo Trignani (Arsita), 20.000; Angela Basile 
(Bronte), 5.000; Paolo Sabatini (Firenze), 20.000; Eros Mot- 
ta (Milano), 47.000; Aurelio Chessa (Pistoia) ricordando AI- 
fonso Failla, Umberto Marzocchi e Giovanna Berneri, 
50.000; Furio Biagini (Pistoia), 50.000; Aurelio Chessa (Pi- 
stoia) ricordando Pio Turroni e Attilio Bazzocchi, 20.000; 
Sauro Sorbini (Viterbo), 20.000; Carlo Decanale (Luserna 
San Giovanni), 20.000; Giovanni Del Genio (Milano), 
30.000; fondo Pasticcio, 2.000.000; Franco Leggio (Ragu- 
sa), 50.000; l’amico Mario (Milano), 10.000; Bruno (Milano), 
5.000. Totale lire 2.606.300. 


Abbonamenti sostenitori. Anna Silvietti Martein (Pisa), 
100.000; Alba Caboni (Roma), 100.000; Pino Caschetto 
(Bruxelles - Belgio), 100.000; Tommaso Bressan (Senago), 
100.000. Totale lire 400.000 . 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. Le ri- 
chieste si effettuano esclusivamente versando l'importo 
sul nostro conto corrente postale, specificando chiara- 
mente nella casuale i volumi richiesti. | prezzi sono com- 
prensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco postale. 
Per le spedizioni all’estero, invece, aggiungere 15.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro che inten- 
dono richiedere il primo volume (relativo agli anni 71/73, 
formato giornale), ci telefonino in redazione. Per tutti gli al- 
tri volumi (dal ’74 al '90 compresi), nessun problema: ap- 
pena ricevuti i soldi, provvederemo all’inoltro del pacco. 
Ecco i prezzi: 

volume triplo 1971/72/73 lire 150.000 

volumi doppi 1974/75e1976/77 lire 60.0001’uno 
volumi singoli dal 1974 al 1990 lire 40.000 |’uno 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo a disposizione dei let- 
tori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone rigi- 
do telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la «A» 
cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l’anno (o gli 
anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero pro- 
gressivo dell’annata (per il 1986, p. es., «16»). | raccoglitori 
sono disponibili nello stesso «taglio» delle annate rilega- 
te: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i successivi quattro 
sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/7), i successivi 
solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di ogni raccoglitore 
è di lire 15.000 lire. Le ordinazioni si effettuano esclusiva- 
mente versando l'importo sul nostro conto corrente posta- 
le, specificando chiaramente nella causale i raccoglitori ri- 
chiesti. | prezzi sono comprensivi delle spese di spedizio- 
ne postale per l’Italia. Per l'estero aggiungere 20.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. 


Sono sempre disponibili i volantoni Lettura di Bakunin, 
Lettura di Kropotkin e Lettura di Proudhon, pubblicati ori- 
ginariamente nei numeri 19, 23 e 25 di «A». Ciascun volan- 
tone (4 pagine formato cm. 30 x 41,5) è costituito da un’an- 


tologia di scritti, scelti tenendo d’occhio i nostri interessi 
oggi. Questi brani sono preceduti, su ogni volantone, da 
un saggio introduttivo di Mirko Roberti e dalle note biogra- 
fiche essenziali. Ogni volantone costa 500 lire. Per richie- 
ste superiori alle 30 copie, sconto del 30%. Per le spese di 
spedizione postale, aggiungere 1.500 lire qualunque sia la 
richiesta. Gli ordinativi si effettuano esclusivamente me- 
diante pagamento anticipato, da effettuarsi tramite versa- 
mento sul nostro c.c.p. 12552204 intestato a «Editrice A - 
Milano» oppure inviando direttamente l’importo (in franco- 
bolli) in una busta indirizzata a: Editrice A, cas. post. 
17120, 20170 Milano. Specificare chiaramente quali e 
quanti volantoni si desidera ricevere, nonchè il proprio in- 
dirizzo completo (anche di Cap). 


adesivi 


Sono disponibili gli adesivi pubblicitari della rivista, in bi- 
cromia (rosso/nero) formato cm. 11,5 x 17,5. | diffusori (e 
quanti vogliono darci una mano per pubblicizzare «A») ce 
li richiedano, indicando il quantitativo. Le spese di stampa 
e spedizione postale sono a nostro carico. Eventuali con- 
tributi alle spese (anche sotto forma di francobolli) sono 
ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione anche presso 
le librerie Anomalia (Roma, via dei Campani 71) e Utopia 
(Milano, via Moscova 52), nonchè in varie sedi anarchiche. 


se «A» non ti arriva... 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del seguen- 
te tenore: 

Reclamo perla pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n...., 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano Ferro- 
vie in data ...... (come risulta dal timbro datario apposto sul 
libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 dell’edito- 
re), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. Chie- 
do risposta motivata ed assicurazioni scritte sull’elimina- 
zione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedite 


SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto dello stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro 
indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» lamassima precisione, in- 
dichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato conse- 
gnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per la spe- 
dizione in abbonamento postale. 

Il n. 181 è stato spedito in data 8 aprile 1991. 


F/EAR THIS! è un album doppio pubblicato da P.E.A.C.E. in 
sostegno della nostra rivista. P.E.A.C.E. è l'associazione 
che raccoglie alcune etichette indipendenti alternative: 
Blu Bus di Torino, Catfood Press e Rockgarage di Venezia, 
Particolare Music di Marostica (Vicenza), Trax di Forte dei 
Marmi (Lucca), Ut/Comunicazioni di Milano e Tunnel di 
Udine. 

Alla compilation, concepita e curata dal nostro collabora- 
tore Marco Pandin, hanno dato la loro adesione gratuita- 
mente 25 gruppi ed individui di sei paesi e, in vario modo, 
molte altre persone. Le due ore complessive di musica 
comprendono brani di: Two Tone (Olanda), Detonazione 
(Italia), The Blech (RFT), Look De Bouk (Francia), Politrio 
(Italia), Embryo (RFT), Hum (USA), Franti (Italia), LA1919 
(Italia), Body and the Ruildings (RFT), Giorgio Cantoni 
(Italia), 2+2=5 (Italia), Jane Dolman e Pete Wright (Italia, 
Gran Bretagna), Orient Express (Francia), Weimar Gesang 
(Italia), Annie Anxiety (Gran Bretagna), Gregorio R.U.S. 
Bardini (Italia), Don King (USA), Doctor Nerve (USA), Nick 
Didkowsky e Limpe Fuchs (USA, RFT), Nurse with wound 
(Gran Bretagna), Die Form (Francia), Possession (Gran 
Bretagna), Thelema (Italia) e Paroksi-Eksta (Italia). 

F/EAR THIS! è disponibile in due versioni: su disco (album 
doppio) e su cassetta (box contenente due C60). Nella ver- 
sione su disco c'è anche un libretto (28 pagine in carta rici- 
clata) curato da Vittore Baroni, che contiene poesie, dise- 
gni ed altro materiale fornito da musicisti partecipanti op- 
pure tratto dagli archivi della Trax, nonchè una presenta- 
zione dell'iniziativa in 16 lingue. 

| prezzi: i due dischi 20.000 lire, le due cassette 14.000 lire 
(spese di spedizione postale comprese). Ogni 5 copie ac- 
quistate ne viene spedita una in omaggio. | versamenti de- 
vono essere effettuati sul conto corrente postale 12552204 
intestato a «Editrice A, cas. post. 17120, 20170 Milano», 
specificando nella causale se si desidera la versione su di- 
sco o su cassetta. 

F/EAR THIS! è inoltre distribuito con l’aiuto di Inisheer (To- 
rino) e Indie (Mestre, Venezia). All'estero è recuperabile 
presso Rec Rec Shop (Zurigo, Svizzera), Heute Distribu- 
tion (RFT), Recommended Records (Londra, Gran Breta- 
gna), Recommended/No man’s land (Wurzburg, RFT), 
Ayaa Disques (Reims, Francia) e Wayside Music (Wa- 
shington, USA). 

Per ulteriori informazioni scriveteci o telefonateci in reda- 
zione. 


prossimo numero 

Il prossimo numero (183), datato «giugno/luglio», avrà più 
pagine e coprirà come di consueto la stagione estiva. Il 
successivo (184), datato «agosto/settembre», uscirà infat- 
ti a fine agosto. 

Le spedizioni del prossimo numero sono previste per ve- 
nerdì 14 giugno. | diffusori che ricevono il pacco per ferro- 
via dovrebbero trovarlo in stazione entro sabato 15 giu- 
gno. Chi fosse disponibile a darci una mano nella prepara- 
zione delle spedizioni è invitato a chiamarci in redazione 
durante il pomeriggio di martedì 11 giugno. 


(vedi servizio a pag. 24) 


